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il governo Moro! Aprire 
Si addensano, t ra la fine di que
'anno e /'inizio del prossimo, molte 

decisive rispetto alla ge-
della crisi ed ai rapporti dI 

tra le classi: in almeno 10 gran
fabbriche, dalia Pirelli all 'Innocenti 
'Harris Moda, dalla Ducati, alla 

ut, alla Singer, al Vallesusa, 
Igav all'lmperial alla Montefib re 
ditte del/ 'Italsider, sono sté. te av-

procedure di liquidazione, di 
iamento collettivo, o sono in 
in altro modo migliaia di posti 

Ad esse va aggiunta la 
delle piccole e piccolissime 

fabbriche la cui chiusura non fa p iÙ 
notizia: né per i sindacati, né per i 
padroni, né per il governo. 

In secondo luogo, tutte o quasi le 
grandi unità produ ttive sono interes
sate, nel periodo di lino alino, da 
« ponti » di una lunghezza impressio
nante. Se dovessero passara lIer mal 
te di esse non :;; I ,tl.n l" I, ;' ':oluta 
mente che cos<J .1,;(.<I("J dopo .il 
« pont e " . Per molte alt re lo s i in
travvede fin troppo chiaramente: i l 
ponte è un mezzo per stravolgere 
completamente l'organizzazione del 
lavoro; per rendere ineluttabili quei 

trasferimenti r ichiesti dal padrone, 
concessi dai sindacati e r i fiutati da
gli operai; per preparare una intensi
ficazione complessiva dei ritmi di la
voro e dello sfruttamento capace di 
rendere « superflue" altre migliaia di 
posti di lavoro. 

Infine i/ mF'r:canismo della r;.78Sa 
Illtn9r;'7ionc cl()~ /chhe vc:,li 101('/(' ,Il c I 
moltissime fabbriche che nell'ultimo 
anno hanno attinto ad esso a piene 
mani, trasformando così automatica
mente la messa a cassa integrazione 
in altrettanti licenziamenti . 

Non è un caso che, nel rapporto 

subito la 
riservato per i suoi dirigenti che 
abbiamo pubblicato giorni fa, la Fiat 
- che ufficialmente si dichiara otti
mista sul fu turo deH'economia - ri
conoscesse invece che i pr imi mes i 
ciel '76 saranno i peggiori dal punto 
di vista dell'occupazione, della quale 
perallro non si prevprlp ."I/cllna ripre
sa, II{) ora, né in fulil 

A tutto cio va aggiurla /8 ripresa 
virulenta dell'inflazione, dell'aumento 
dei prezzi, sospinti in alto dalla po
litica di rapina praticata dal governo 
Moro nel campo delle tariffe pubbli
che, e pronti ad entrare in una nuova 

" ~~ " ...•. 

lotta contrattuale! 
e più grave spirale messa in moto 
dalla progettata svalutazione della 
lira. 

Ce n'è a sufficienza per decretare 
senza mezzi te rmin i che il governo 
Moro, questo governo della rapina, 
della disoccupazione, dell' assassinio 
legalizzato (11 cOI17(J.1gni morti am
mazzati Ilelle piazze nei giro di un 
anno I) , questo governo che celebra 
i l 12 dicembre apprestandosi a libe
rare gli autori materiali della strage 
fascista di Piazza Fontana, se ne de
ve andare. 

Ce n'è abbastanza per decidere 

che la lotta generale per il salario, 
per l'occupazione, contro il governo, 
deve partire subito e deve trovare la 
sua realizzazione, nell 'apertura imme
diata dei contratti, quelli defl'industria 
(compresi i tessili) come quelli del 
pubblico impiego. 

Cacciare via il governo Moro, è con 
esso qualsiasi gOl/erno democristia
no; aprire subito. in tutte le catego
rie , la lo tta contrattuale. Dalla mani
festazione del 20 novembre a Torino, 
a quelle del 2 dicembre a Mestre, 
a Terni e a Siracusa, a quelle del 4 

(Continua a pago 8) 



2 - LOTTA CONTINUA 

12 dicembre 19&9 -12 dicembre 1915: 
di • sei anDl • della • cammino • reazione 

Per la prima. volta dal 1969 il {( 12 dicembre» è la data di uno sciopero generale: il proletariato vi misura tutti 
suoi passi avan~i. Le tappe del partito della reazione e il suo progetto dopo il 15 giugno 

Per la ppima volta IÌn sei 
anrn Ja scaldenza del 12 ili
cembre ' - ohe fin da'l 1970 
OI1JTIai per 'la Slinis-tra rivo
luzionaria, per ljIJ Illlovllnen
to dc~~ studenti, e per 
sempre più 'laorghe avan
guardie di classe aveva co
minciato a rappresentane 
«un altro prilII10 maggio", 
nispetto al &ignificato polll
tico delila srrage del 1969 
nei conrronni dello scontro 
tira classe operaia, padroni 
e Stato bOllghese - coin
cide con uno sciopero ge
nerale, O!peraio, proletario ' 
e studentesco, che può as
sumtlre porta'la storioa ;ri
spetto aLla :fas'e attuaJe del 
più acuto scontro di clas
se nelila crisi cap1t:alri.s,uica 
ita1iana e alla 'lotta per 
il rovesoiamen<to del gover
no Moro e di tuHo iU regi' 
me dem~stiano. 

Ma <tutto questo aVV'iene 
ad appena tre :settimane 
d3lll'.a:ssasSiinio, per mano 
dei carabneri di Moro, 
Gui e Forlani, del compa
gno Piel'ro Bruno, mi'ldtan
te del nostro panni·to e del 
movimento deg/H studenti, 
nel pieno ili una !IIl3JIl'Ìfe
SJtlazione anti.rnperialri,gta e 
in ·forza dIÌ una strage 
preordinata ai lII1assimi J~
veilJhi dei coPpi anrnati del
lo Sta<to. E inoLtTe 'avviene 
ÌII1 una 'situaziione ID oui ta 
ÌII1auditia prosoettiva deJla 
Qeptezza dclla scarceraZlio
ne di Freda e Ven,tUlra, 
pninci:pali imputati per .la 
strage di Stato del 1969, 
non è più a'l,tro che una 
qUe5'tione di con<tabi'lità 
della scadenza dei termini 
di ca,rceravione preventiva, 
dopo 'ÌJl -definitlÌvo ~ffossa
mento a Catanzaro del 
'procesoso IOOI' la strage di 
Milano ad opera della Cas
sazione, iII massimo vert~· 
ce della magistrai'ura ita
·Hana, e queIao 'Più metta
mente legato com'è 
sempre avvenuto nell-la sto
ria .i<taJ}iana, in epoca pre
fascista, ,fasoi'sta e demo
cr.istiana - agli aspetti 
più reazionari delIa volon-

tà ,politica d ell'esecutivo. 
Sta ID quest'a apparente 

cont·raddiZlionc - tra ' i'l 
massimo svilUippo della 
mabiilitazione d~ massa 
con una cooncidenza anc'he 
cronologica defitle dlÌmen
sjoni anticatpil,ta'lis ta , an ti· 
fascista e aIl1tJistatuale del
la ,lot·ta di das'se nel'la 
giornata del 12 dicembre 
1975, e il Illlassi.mo g.rado 
di ,provocazione reaz,iona
ria dei veptioi 'del'la magi
stratu'Ta e del governo 
Moro rispetto alla 'Più spu· 
dorata cQperrura deltle 're
gponsabi.Ii-tà dei fascrsni, 
dei servazi segrebi, degli or
gani di poli~a, della magi
stratura, e dei minisoiri 
dell'o.rdine pubblico demo
cI1istia'no, ,in :relazione alla 
strage del 12 dicembre 69 
- i:l segno ~peoifico, ma 
anche l'indicazione più ge
neraJe, di ·come si ponga 
i'l . problema delna reazione 
e del -suo cammino in rap
porto a:bla crescita del mo
VI~mento di olasse antica
piiffilirs ta derJltJro 'la ori~ 
profonda e tendenziaIrrnen
te defini,t'Ì-va, anche e pro
prio per il suo cara·ttere 
« prolUlIlgato », del sistema 
capi,ta:lis1'ico italiano, e del 
suo specirfico :regime s<ta
tuale democristiano. 

DAL 12 DIOEMBRE 1969 
AL 15 GIUGNO 1975 

Da·Mo .svi!1:uprpo del<la sTra
tegia deIlla tenSlione nel 68-
69 fino a'lQe elezion~ del 
15 giugno 75 - che segna
no U!I1 drastico punt o di 
svolta non solo come 'I1i
flesso dei mutati rapporti 
di forza fora -le classi, ma 
anche come momento di 
acutizzazione deNe contrad
dizioni uSltitu:lJionall:i e IDi
zio di una nuova fase nei 
progetti di trasformazione 
e uso reazionario degli ap
.parani delilo s<tato - si 
possono indivriduare assalÌ 
schematJicamente (e qUÌlI1-
di con -inevitabiJi forzatu
re 'ri'spetto aIl!l.a speciJficità 
di dascuna fuse) a!liIneno 

CHI -GUARDAVA 
CHE C·OSA 

due =atlteristiohe gene
r.ali neNo svil<uppo deI.la 
reazrione: 

1) lÌ vani e riJpetuti pro-
'get ti gdlpisti (da quello 

re trostante all'a stessa s·tra
ge di s tato nno <l'l « golpe 
Borghese » del dicembre 
70; dail piano Caradonna 
della ,prima vero -pre elet
torale dci '72 a'l progetto 
MAR-SAM deNa primavero 
pre -referendum del '74; 
da!Ua « Rosa dei Venti" 
del SID, che Mtraversa 
tu tto q ues to p0piodo ~t()!1i
co in modo r.ieor-rente, al 
« golpe d 'ot<to}}re» del '74, 
-legato a'l Fronte Nazionalle 
e aJ gruppo di Sogno e dei 
« Pa,rtigian~ Bi anchi »); ma
.rrifes>tano profondc:mmifi
cazioni all'interno ili 'Ì'utti 
gli 'apparoti d~ fo~ delJlo 
stato e ~ù o meno diretti 
mpporti con ,la NATO, la 
CIA (USA), e i,l BND 
(RFT) , oltre che con i1 
KYP del ,fascis mo greco e 
la PIDE del fa'sdsmo por
toghese, ma hanno s'empTe 
un 'l'udlo ({ Ilninoritario" e 
subalterno rispet<to all'uso 
de Ha -s trateglÌa deNa ten
sione e della strage (da 
p.Ì'azza Fontana agli a tten
tati ai Treni Oiperai per 
Reggio Calabria deN'utto
bre 72, daHa s<trage alla 
questura di Mi~ano il 17 
magQlio 73 a quelUa di 
Brescia dI 28 maggio 74, 
dalIa strage di Bologna ~,l 
4 agosto '74, ai compl!lg[ltt 
assassma<ti delJl'aprlle '75), 
-prionj tapia!IIlcnte in funzio
ne del1Io :spostarmen<to a de
stra deLl'equilLbI'io ,istitu
zionale e governativo in 
modo organico alÌ progetti 
di ,ri-stru trorazione autOlTÌ
-tari-a deIlo S<t:a<to ineqUJÌ.vo· 
cabHmente 'rea:z;ionarJ (dal 
fermo di ,p<Jlixia rleJl gover
no Andreotni, al .referen
dum idi 'Fanfani, aUa ilegge 
Reale del govenno Maro). 
ma non anco.r-a arpeptamen
te evers'ivi, in senso fasci
sta, di ,tutto il auadro i,sti
luzionale demooratJico bor
ghese; 

Il quotidia.no di Avangu~mJJa Ope
raia, fra altre cose di scarso gusto, 
ha scritto a dimostrazione del carat
tere «preordinato» degli incidenti 
della manif,estaz,ione delle donne che 
sono stati visti durante il corteo So
fri e Lovisolo, che sono dirigenti na
z.ionali di Lott·a Continua. Se la prova 
fosse questa, Avanguardia Operaia 
potflebbe esultare: lungo il corteo 
c'erano infatti tutti i, dirJgenti nazio
nali di Lotta Con ti'n ua, dato che era 
in oorso il nostro Comltato Naziona
le, ed era stato sospeso per permet
tere loro di andare a vedere ·iI cor
teo. Quanto a Sof"i e Lovi,solo, non 
sono stati presenti a nessun inciden
te, il che non togHe che s';ooo corre
sponsabili, nel bene' e nel male, di 
ogni cosa riguardi l'organizzazione 
nella quale milnano, e alla quale 
nispondono, oltre che al/e masse. Co
sì come della piccolJéJ miseria del/e 
sue insinuazioni il quotidiano di AO 
ri·sponde alla propria orgéNNzzazi'One, 
e alle masse. 

incitato i compagni a trasgredire gli 
ordj.ni unitari " . Non commentiamo. 

P.S. Queste righe erano restate 
fuori dal giornale per ragioni d.i spa
zio, e nel frattempo lo ste-sso Quo
tid,;ano ha trovato modo di usoire 
scrivendo che "Alla t.esta della ca
rica c'erano Sofni e Lovisolo e i d'iri
genti romani " ,. e che .. la responsa
bile nazionale d.i Lotta Continua ha 

Questo è il testo del/a lettera tra
smessa al Quotidiano dei Lavoratori. 
Cari compagni, 

ho pa·rtecipato, c'Ome tutti i diri
genti nazi'Onali di Lotta Continua, a 
Roma per il Comitato Nazionale, al 
cartea delle donne, assistendovi dai 
bordi, insieme al compagno Lovisolo. 
N'On ho neanche visto gli incidenti 
che si sano verificati nel corteo. Le 
mie posiziani sano note attraverso il 
nostro quotidiano. Ma il vostro gior
nale ha continuato ·a pubblicareinde
gne calunnie. Ha scritto .jJ( primo 
giorno che la mia presenza testimo
niava della premeditaz1ione degli 'in
cidenti. E' andato avanti, fino a scri
vere oggi che io e <Lovisolo abbiamo 
« guidato le cariche ", insieme ad ' al
tre nefandezze. Vi invito formalmente 
a scrivere che tutto oiò è falso e ver
gognoso. Sono <8 vostra dispos'izione 
per qualunque modalità riteniate op
portuna a provare la verità di ciò che 
io sostengo e la fal'sità totale di ciò 
che voi sostenete. Una vostra man
cata autocritica trasforma s·enza ri
serve un vostro possibil'e errore in 
ulla intenzionale e particolarmente 
infame calunnia. 

ADRIANO SOFR'I 

2) do.po una p.ima fase 
(che dura grossomodo dal 
12 dicembre '69 fino aUa 
vigilia del nuovo auuUll'110 
operaio del '72) in cui la 
ferma e -sistematica mobi
ltitazione a·ntifascista e ano 
tistatuale e la ca'IThpagna 
·di controinformazione di 
massa sui fascisti e sul 
ruolo dei servizi segreti e 
dci corpi repressivi dello 
stato erano portate avanti 
quaSii esclusivamente dalla 
s i n i stra rivoluzionaria 
(Lotta Conti,nua in primo 
luogo e più di ogni altra 
oJ"\ganizzazione), dal movi
mento degli studenti e dal· 
le sue avanguardie di clas· 
se, conternporaneamente 
ad uno sviluppo crescente 
e app-a:rentemente ina'rre' 
stabile del processo di fa· 
scistizzazione del·lo stato 
e di ri vinci ta reazionaria 
attraverso il tentativo di 
fonmazrione di un «bloc
cou'ordine " anche wl p'ia
no sociale, successivamen
te la saldatura e l'egemo
nia della direzione antica
pitalista e antidemocri
stiana delle avanguardie 
rivoluzionarie con il nuovo 
oiclo di lotte operaie e 
studentesche a partire dall' 
m'Verna 72-73, riescano non 
solo a sbarrare il passo 
al contrattacco ,borghese 
sul terreno eConomico, ma 
anche a contrastare e 
smascherare il progetto di 
fasdstizzazione dello sta
to -(a partire dal fermodil 
polizia, che ne era il segno 
più evidente e provocato
mo, ma non certo iJ so-lo), 
a disgregaTe le ·basi mate
riali di UJIl qualunque bloc
co d'o l'dine con Iargihe .a
dici di massa, e a rovescia 
re lo stesso equi-librio go
vernativo di cent'TO destro, 
aprendo anche di conse
guenza profonde e a vol
te violente e drammatiche 
contradctizioni ali 'interno 
dei coppi armati repressi
vi deLlo stato, tali da impe
dirne una ri:strutturazione 
reazionaria indolore e da 
smascherarne le organiche 
complicità, con de provo
cazioni e le stragi fasciste, 
con le manO'VlPe sempre 
meno oscure dell'imperi a
liSlIllo americano nell'aera
medi terranea. 

IL PARTITO DELLA REA
ZIONE DOPO IL 15 GIU
GNO '75 

Se la sconfitta dem'OCri
stÌ:ana e fasois~a nel refe
rendum del 12 :maggio 74 
aveva già segnato una 
svolta determinante nella 
crisi del regime borghese~ 
e cui non a caso seguiran
.no a breve scadenza le due 
stragi sp.a'ventose di B'l'(}
scia e deI.l'Ita'lioulS, il !IIlO
mento di più aperta cri
si e di inizio di un vero e 
,proprio ,processo di disgre
gazione e di consumazione 
del 'l'egime DC è ·segnato 
dalle elezioni del 15 giu
gno 75. 

Rispetto a questo pro
ceSlSO - che attraversereb
be certamente una u1terio
re accelerazione in caso di 
elezioni politi:che anticipa
te connesse aHa caduta del 
governo Moro sotto la 
spinta della iotta di Illlas
'sa, e connesse quindi aJhi 
prospettiva non di una 
nuova coalllzione con al 
centro una DC, magari ri
dimensionata, ma della 
sua cacdata definitiva da 
qlUalunque governo, sulla 
base, anche elettoralmen
te, onrnai sempre più pos
sibile, della l'ivendicazione 
d ,i un .gover.no di sdnistra 
con al centro i'l PCI - va ~ 
rianalizz:ato il problema 
della reazione, e delle sue 
caratteristiche nazionali e 
internazionali. 

Schematicarmente la cre
scente «internazionabizza-

ziane " dello scontro - di 
classe in Ita:lia, sia trami
te l'intervento diretto del
le multinazionali (l'a cui 
strategia è prionitariamen
te le ga'ì-a a valutazioni 
comparate sulle possiJbili1:à 
·di profitto nei vari paesi , 
ma è anche direttamente 
legata agli interessi pobiti
co m il-itari dell'imperiali
smo USA ed europeo), Slia 
traanite il ruolo crescen
te degli USA in ;prima per
sona nel condizionament o 
e nella gestione politica, 
economica e militare, del
Ja crisi capitalistica e sta
tuale italiana la tendenza 
crescente al rafforzamento 
dell'Esecutivo, a scapito 
non salo della dialettica 
politica generale anche sul 
piano istit~zionale, ma in 
rapporto allo svuotamento 
del~o stesso funzionarmen
to democratico borghese 
del Parlamento e dell 'uti
lizzo deg1li s t rumenti costi
tuzion ali di consultazione 
di massa, come :hl referen
dum, oltre che in ra'Pporto 
a tentativi di sistematica 
riduzione delle stesse li
bertà pdlitico sindacali e 
« civI:l-i}) (è in questa chia
ve che va letto il pur ridi
colo e .risibile messag·gio 
del 'preSJidente -Leone); 

3) il progetto di rist-rut
turazione delle Forze Ar
mate e dei servizi segreti 
con una dipendenza asso
luta e priva di precedenti 
d_aMa strategia NATO in 
Europa e nel Mediterra
neo, contemporaneamente 
alI ruolo del governo e del
la magistratura JJeH'affos
samento di tutte le inchie
ste princi;pali sulle trame 
nere e sui progetti goLpi
sti, inchieste che a Pado
va, Milano e Torino erano 
arrivate a penetrare (da 
Miceli fino ad un'altra in
credibile sequela di gene
. rali e ufficiali superiori, 
legati agli stati maggiori 
e ai servizi segreti» fino 
ai più al1i vertici dei cor
pi a·rmati dello stato; 

4) -la crescente «cile
nizzazione }) deI corpo 
maggioritario della DC, ca
rne -partito ohe assolve 
già sul terreno socia'le fun- > 

-zioni di opposizions: rea
zionaria ad un nuovo e
mer-gente equi1ibrio gover
nativo di sinistra, ancora 
nella ;fase in cui continua 
ad essere (grazie alil'appog' 
gio 'determinante dei sin
dacati e del PCI) iI pr.ÌlJl
cip aie partito di governo 
(a questo processo va le
ga~ l'analisi della prosrpet
tiva democristiaIlJà dopo la 
caduta d·i Moro e la liqui
dazione cong;ressuale di 
Zaccagnini, in rarpporto sia 
alla costituzione di tin 
blocco maggioritario lega
to al binomio Forlani-An
dreotti, sia all'inevitabile 
riemergere della quest·io
ne della sua spacca1'l1I'a e 
del « secondo partito cat
tolico" come alrern:ativa 
democra·tico-borghese ad 
una crescente pola.rizza
zione anticomunista e .ea
ziomlJI'ia, e Ùl ultima ana
lisi goLpista); 

5) il progetto di «rici
cla-ggio» dei voti fascisti 
(<< Costitùente di dest.ra,,) 
in rapporto al ,progetto di 
un 10P0 pieno riutilizzo, co
me parte or.ganiça di una 
maggioranza reazionaria 
a.ltrimenti inesistente (è 
questo il significato del 
viaggio di Almirante negli 
USA e del suo sostanziale 
accreditamento da pa'l'te 
deJ Dipartimento di Stato, 
e cioè ancora una volta di 
Kis singer); 

6) lo s·vi~·Ù:ppo di una 
nuova fase deNa strategia 
della tensione, caratteri·z· 
zata da una parte, non più 
prioritariamente da stragi 
C< i:n'discriminate » ma dall' 
assassinio politico preor· 

dinato e daLle provocazio
ni terroris tiche arperte o 
mascherate in preciSii con
testi di scontro sociale 
(f.abbriche, scuole, piazze, 
caserme, ecc ... ) e, dall'al'tra 
soprattutto dall 'uso dalla 
campagna sU'lla criJminali· 
tà (,rapine sequestri ecc ... ) 
come eoperturo dei pro
getti di legge speciali liber
ticide, già esistenti o in 
fase di rapida prepa'l'azio
ne, e dabl'uso della droga 
e della sua massima diffu
sione come elemento ideo· 
logico e materiale di di
sgregazione soci'alle c poli
tica. 

Come si vede un proget
to pauroso, contro il qua
'le 'Però le « controtenden
ze", la lotta proletaria in 
primo luogo e la coscienza 
del-le avanguardie rwoh.l· 
zionarie, sono altrettanto 
compatte, e in grado di 
poterlo bloccare. 

I SOLDAll 
DI UDINE 

MOBILITATI PER 
L'ARRESTO 
DI RUDIAN 

UDINE, Il - Il soldalto 
Rudian Roberto della ca· 
serma Spaccamela è stato 
arrestato, su testimoniano 
za del capitano Tarabella, 
con imputazione corrtliple
tamente falsa, di aver dif
fu-so clandestinamente vo· 
-lan tini in caseT!IIla. 

I soldati della Spacca
mela, tutti i soldati di Udi
ne, dopo una disoussione 
ampia e anche accesa nel 
loro coordinamento, e che 
oggi continua dentro tutte 
le caserme, hanno deciso 
che pllimo dovere del mo .. 
vimento è di difendere i 
suoi militanti e la sua or
ganizmzione, difend e r e 
tutta la massa dei soldati 
che ha'runo lottato. Quindi 
è stato decisa la mobilita· 
zione in varie .fopme inter
na ed estePIla: ia difesa 
dalla repressione è stret· 
tamen·te legata alla _conti· 
nuazione ·del1 ' offensiva 
conbro 11 regolarmento di 
disciplina miliitare e il mi
nistro -Forlani. 

Poiché 'Forlani è il mini
st·ro dena Nato, '<ieUa ri
str;utturazione degLi arre· 
sti, ecc... Forlani se ne 
deve andare, questa è la 
parola d'ordine principale 
di oggi. Per la giornata 
del 12 dicembre, i,l coordi
namento convoca una as
sem'blea con oper,ai e stu· 
denti, probabilmente alla 
Camera del lavoro, e si im' 
pegna a essere presente ;i·n 
vari Illlodi al1e scadenze 0-
peraie e studentesche. ,per 
il 12 dicembre è preVlÌsta 
inoltTe una esercitazione 
del primo battaglione ge
nio della Spaccamela. 
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PRofONDO ROSSO 

V'enerdì 1'2 dicem\IJre 1975 

Ci dobbiamo organizzare, 
donna, donna, donna, 
la nostra l'otta autonoma 
il mondo può cambiare! 

Sabato scorso nor donne organi.z- 'Potere dei padroni, ·capite che '1'81 no
zate abbiamo riempito le ,stra.de di stra organizzazione autonoma è ·fon
Roma con i nos-tl"1i cordoni ,compatti, d-a'menta'le tp8lr -distrugg-ere i'I ,loro 
i nostri 'striscioni ·e 'le nostre parole . pote're, sradicare il loro dominio sul
d 'ordine. Abbiamo detto dhe vogliamo ,la nost'ra vita quotidiana. Per q.uesto 
l'aborto 'Iibero e -gratu'ito, c'he d'ora 'la ·nostralotta cambia ,i·1 mondo al·le 
in poi decidiamo noi -su tutta 'la ·radi'ci. Il nostro 'sfruttamento tpa'ss·a 
nostra vita: che il mondo 'sta cam- tutti i giorni nel'le case; è i'I ,lavoro 
bia,ndo, e che ' siamo noia farlo cam- di allevare ,i bam'bini, d-icu<oinare; di 
biare; 'che rl nostro conpo 'C·i delVe tenere pulita la, ca'sa, di ,subir·e i 
appa,rtenere; ,che ·d'ora in poi non tol- ·rapporti ·sessual·i, di fa",e da sUip
'Ieriamo oppressioni, pr,evaricaZ'ioni, 'porto e da 'sfogo per ,gli operai s$rut
diS'oriminazioni; abbiamo de.tt'O 'che tati in fabbrÌ'Ca; è i·1 'Iavoro de11a pa
questo governo, 'responsabi'le del!' zie-nza, la pazi·enza del'la ma'dre che 
infame pa,teracc'hio .pa,rlamenta-re 'sl1l- s-uppl'isce 'da sola al-la mancanza di 
l'a'borto, se ne deve ·and-a're. La,. nQ.~- tutti _. i ser:v-izi social.i, della mogli·e 
stra lotta è cresciuta ,in decine dl sl,Il'la quale ;1 ma,rit-a sfoga 'Ia rabbra
manifestazioni, di assemblee nelle e 'Ia flrustraziane della 's'Ua vita di 
scuole e nei qua'rtieri; 'la lotta delle 'sfruttato: della donn'a che «fa qua
operaie in difesa de'l posto di 'lalVoro, drare il bilancio »- facendo salti mor
del'le donne che lottano 'contro il tali p8lr compensare 'l'aùmento dei 
carovita e per l'autoriduzione, contro prezzi; 'è ,la pazienza d-e:I'la figl'ia sot
le case fatiscenti, la lott-a delle stu- tomessa. SuHa nostra pazi·enza rè an
dentesse 'Per rabolizione -de'i'le siCuo- .- data alVanti ,la società dei padroni. 
le-ghetto, del,le materie anti:femmini- G·1i operai ·si sono 'ribell,ati allo ·s·kut
ste , deHe cIa'ssi sO\llraffoJ.late, dei tamento, noi -ci siamo rilbellate a uno 
lavori sotto'Pagati, s·i è sa l'<.l ata con sfruttamento, che dura 24 ore 81 
la mobi'iitazione di strati consistenti . giorno da centinaia di all'n'i, 'Ia nostra 
di donne, staoche di subi'l'e foppre.s- tpaz·ienza -è fi'nita, eia vita può cam
sione fami;(j.are e sess'uale, stanc-he bi al/'e , 24 ore at -giomo. 
,di una morale tperhenista e viol·enta; Si-amo state costrette dai padro
siam-o tutte donne e abbi.amo 'l'i'co- ni ad ab'Ortire, per mancanza di sala
nosciut o 'la 'Profon~a unità della 'no- l'io, di una contraccez,ione adeguata; 
's'tira 'lotta. Oggi, a N atpol·i , vogliamo e a dover abortire neWii'legalità, nei 
.fare un'altra grande 'giornata, di 'lotta modi più atroci, a prezzo della nostra 
per -buttare giù questo governo per vita e della salute, a costo di spa
l'aborto libero e gratuito; contro ,i ventose umiJ.iazion,i e di infezioni, e 
,licenziamenti e i'I lavoro nero, per a costi altissimi. La nuova leg{Je che 
far pagare ai padroni la ·Ioro eris,i; si vorrebbe approvare in Parlamento, 
s~amo qui per di·re a tutta la dasse con la mediazione del PCI e del PSI, 
operaia perdlré vogliamo -l'aborto Ili- rrbadisce ·che non siamo noi a deci
bero e gratuito, e cosa 'si'gnifica per dere, pone ostacoli e divieti ta'I'i da 
noi vO'lercambiare i·1 mondo. Gue·sto mantenere inalterato ,l'aborto -c1ande
« s'ciopera generale" è -genera'le per- stino. E' una legge infame. 
ché 'ci siamo anche noi. Finclhé lot- Noi sappiamo che il PCI e il PoSI so
tana gli operai, ·i m ali" i ti , e mi:(joni di no disposti a migliorare un po', qua 
don~e , mogli, figlie, sOlrell~, re~tano e là, la legge , ma 'senza mettere in 
oon:fma!e ne!le case, s~ru~ate, Isola- orisi il governo; per questo non pos-

, !e e . prive di stl'l.lmen~'~ di lott~, no," sono accogliere le nustre f'Ondamen
'e s'Clopero gener8lle, e uno sCiopero tal.i ed elementari richieste: aborto 
dimez~ato . . .. . . _ libero gratuito, assistito, senza casi-

~ggl non e IplU C~I: oggi ·S! ~r- stiche e senza commissioni. Non pos
ganlzzano non solo plU I·e operaie In sono volere la nostra ,libertà le stes
fabbrica co-ntroi ,I~c.e~ziamenti e i'l se forze che hanno dato ma~'O ai pa
supers:l"uttamento che '1·1 :pa~.rone v~r- droni che ci licenziavano, agli specu
'rebbe. 'Im'Porre 'loro, ~g-gl . SI orgamz- latori che ingrassano sulle case fati
zano In mod-<? 'st'raordmano anche le scenti, chi ha dato mano a far ap
donne -c~e prima passavano quasi tut: provare una legge liberticida sull'or
ta la vita nel'le 'case . Le don~e di dine pubblico. 
Palermo 'hanno fatto lU~a lot~a di ~e- Questo governo se ne deve ancla
s~, con blocchi '~trad8'll: manl.fes.taz lo- re. Non cade sul vuota ma sul no-
ni , 'costruen'CIo I propn comitati; so- .' . 

't d Ile case e la lotta stra programma. --abort'O libero e gra-
no USCI e a , . l ' t Il t' d . 
le ha trasformat.e. Così hanno fatto tUltO, c?nsu .ton c?n r.o a.' a nOI, 
le donne a Genova , '8ologna, Roma no ai Il.cenzlamen:t.I, r~duzlone de.JIo 
e 'i.n molte altre -città. Le ragazze si orario d ~ I~voro , ilberta per. tutte le 
organizzano nel mavimento ,degl-i stu- donne di d~sporre de! 'proprio corp?, 
denti, e nei -propri col.lettivi. della propna ~es~uallt~ e .m~ter~lt~, 

Vogl iamo d'ora in poi cosrruire i s>enza oppressioni e ~ l scnmJnazlonl. 
nostri comitati ecoIletlivi dappert ut- Basta con_la DC, eon Il suo potere al 
to, dent ro le lotte , 'dopo le lotte, per quale il PCI e i.1 PSI .si accodano: alla 
preparare lotte anco-ra più avanzate sua morale . N.O! v~ghamo costruire I~ 
e consol idare le nostre conqu·iste. nostra org~n lzzaz lone autonoma , di 
T.utto questo -è molto buono, 'Per noi, ~assa ~ .dl lotta , p.er ~ver~ la .forza 
p er tutta la classe operaia. Solo se di cOlldl~lonare tutti . g!1 svll~PPI par
ragionate da mariti e da padri potete lam~ntarl e governat ivI.. Vog!lamo co' 
témere 'la nostra organizzazione, e st~Ulre la nostra organlz~aZIC:,ne , pe~ 
ne avete rag ione, perché la nostra sviluppare la lotta su tutti gli aspetti 
organizzazione mette in dis'cus'sione dello sfruttam~nto , su tutte I~ ~4 o.re 

Q 

i 
t 

t 

la fetta di potere che a,vete su di della nostra Vita , contro le IstltUZIO
noi dentro la casa. nel'la 'famiglia , ni , la morale e le idee dei padroni. , 
u n potere che noi vogli ama distrug- Noi donne presentiamo il conto di 
gere per esse~e veramente libe-re ~ una yita intera di sfruttamento ai "'" 
ugual i. Se ragionate come pmletan dronl, a questo governo che rappre-
in lotta, come classe operaia che senta ed tesercita il loro potere, 
vuole distruggere fino in fo-ndo il Questo governo se ne deve andare, I s 

I 
I 
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Quel giorno è nato il vero uomo, il vero napoletano 
Due interventi alla conferenza sull'occupazione del & dicembre promossa dai disoccupati organizzati 

Ne,ssuno 
• 

CI 

strumen
talizza 
Attenzione a che pùnto può 
portare la disoccupazione! 

Disoccupa·ti, noi tutti 
dobbi'aiIIlo essere uni1ri sIa 
a 'Evelia di bas'e che 
di delegati. Noi sia
mo, e lo saremo sem
co e ·sincero, :noi ·tutti ci 
semtiamo strumenrtalllÌQ:zati 
da una parte sola, daUa 
parte della I!IlJÌser.ia, madre 
adottiva di tutti noi disoc
Cl.IIpaitÌ, 'SIia i d'Ìsoccupa ti 
del braccio (manovali eoc.) 
sia i di-soccUlp3i1JÌ dehla 
mente (-specialbisti, tecnici, 
maes·tTj eoc ... ). Per esem
'Pio, pensate un po' amacl 
miei, che se one fa nella 
V'ita il disoocupaJto del 
bre:ocio, di un ·robusto 
'Paia di b.I1aocia, coSitruite 
con sacr.ilfiti oda parte del· 
la fatui'glia del diisoooupaJt:o 
e da madre natUJra: questo 
gioval!1e s'3Tà 'ansioso dri 
adopernre 'Ì propri musco
li, '1a rpropria ilintelMigenza 
per un lavoro ohe 10 met· 
ta in attività nella società 
in cui vive. Invece questo 
disoccupato inveodhia nella 
sua disoccupazione: si ai'ro
fizzaillO i muscoli e con 
ess,i, la 'vO'lontà di lavora
re. Al disocoupato d~la 
mente, ~nvece, 'ÌIl fenome
no è all'inverso. Pensate, 
una mente 5ve~ha, ~asti
ca, ·vo1i.tiva, a'llenata sui 
.b-=!ri di .scuola, ipÌena di 
ldealQsmo e di buona vo
lontà di cos~i 'la pro
pria persOillalità; con una 
docente OClCI.lIJ)azione, e 
confacendo aij suo grado di 

istruzione. Invece, a causa 
della sua di'SQlCcUIj)3zione 
menta'le e ilisiJOa, succede 
in gene71aLe che ques.ta 
mente, as·s.1m.i·lando gnorno 
per giorno, alliIlO :per anno, 
~l veleno delle .inglÌustizie 
sociali, divemta un ca,ta[o
go d~ orÌ'CoTdi angosciosi, 
mette ID dubbio ne proprie 
ca,pacità IÌlnteNettive_ Uno 
incomincia a domandarsi 
«fol'Se ,]:a colpa, se non 
:r.i.esco a sfondare oneHa so
cietà è dovuta aUa m ,ia 
>incapaci tà di adaIt:ta.men
~O» ed a'11ora 'la memor~a 
di quesro 1P0vero 'lavorato
re della mente lavora solo 
in senso negativo, d,avara a 
distruggere 'Se stesso e 
così si diventa. una ,la'rva 
umana! 

Amici, aitenZlÌOne a che 
punto e a che stato può 
condur.re da disOCICurpazio
ne! Poiché, quando si arri
Via a tale punto, si arrùna 
~la resa, -si depongono le 
amni, viene ila oCapitdlaZlio
ne de1l·a 'psiche e <fisioa, 
si ar.riva al parradosso e si 
assimliJla questo conoetto: 
che ci sono quelli che ven
g01W al mondo in questa 
sooietà per vivere e quelli 
che vengono al mondo per 
veder vivere; deLle sempU
ci. ,~m1taziolÙ! Noi no, noi 
parliamo deolJ.i aJ!tri, non di 
noi disoocupati organizza
ti. Noi combattiamo e fot
teremo, non naggi'1..lIlgere
ma mai questJi. 'liveUi! 

Le nostre famiglie 
Diosoccupaoti, mo ad og

gi ci sia.mo 'limitati, nel
le nostre assemblee, nei 
nostri comitati, a dliscu
tere quasi sempre sul 
pro1:llema del disoccupato 
organlÌZz·ato, senza tener 
presente ,la ·sua famiglia na 
quale, oanche se non viene 
menzionata, è !Stata sem
pre Ipresente nella nostra 
lot·ta. 

Avere organizzato i di
soocupati sposaobi., lÌ di'soc
cupati scapdli nelIle nOSltre 
liMe, non vuo:Je dire che 
non abbi'alIIlo indirettamen
te coinvolto ne1la nostra 
'lotta anohe ·tutta [a fum.i
gl'ia, anzi, a mio parere, 
l'abbiamo d~ prirrno gior
no ne'l nostJro 1lIl0vimento_ 
La partecip'aZlione deLle no
s 1lre fa.mrglie sota àIn que
sto: onoi lottiamo nei cor
tei, nelle dimostrazioni, 
cdI per.1cdlo di qualche 
manganellata o peggio da 
parte deLla polizia; le no
stre ·donne lottano chi a 

casa nO$lDra contro Ila ne
cessità giornaliere, debàti 
e urmilliaZlioni, chi facendo 
,le oameriere o aoltr:i lavori 
precari, mentre noi uomi
ni guardi'amo j bambini a 
casa. Due .ri·soluzri.on~: una 
più precaria delllai tlI'a. In
fine le nostre madri: quel
Je ffiaJIDme che vjvono e 
5Off'rono con ncxi; a causa 
deJ:J.e ,nostre disoc.oupaZlioni 
Ì'l più del!le volte ci aiuta
no coi iloro rispaiI1llli, tO'.!rt:i 
da'Lle [oro' pensioni alija fi
ne del mese. Quanti di 
voi scapOli, quanti di voi 
sono ,fidaruzalt!i dia lunghi 
armi, e non avete la pos
sibilità ·in questa società 
di a'P!'ÌlI'VÌ una farrnig!.ia .per 
mancanza di un posto di 
lavoro ~1abhle e silcuro? 
lo ab~to in un rione molto 
povero: cltore ad abitarci, 
'SOillO povero anch'io. Non 
per niente rrni avete fatto 
.« delegato de~a miseria ». 
In questo rione le donne, 
giovani e vecchie, da ge-

neraziOJllÌ mettono a:l mon
do dei figlri disoccupati. La 
maggioranza di essi diven
ta ,ta1le per mancanza di 
lavoro ed aJllora V!a!IlI10 ad 
aumentare 'le fiole dei ven· 
ditori a:mbulann di Napoli 
e provincia, la grande fa
miglia del oSottopraletaPia
to napoletano. Si dividono 
fra verrJ.'ditori di noccioli· 
ne americane, venditori di 
tr.ippa, e di sigarette ame
,rWane, oassette registrate 
'e rtann a1Jtr:i articoli a se· 
condo · daMa stagione. lo 
per 'Primo J'ho f.atto. Così 
sta storia va avanti' da pa
dre in figlio, COill [a so'la 
differenza che il padre di 
questo ambullante vendeva 
le noccioline con 4'1 carret· 
bino, e jl ·figlao si è moto
'I1izmto e le vende cdI ca
mioncino. 

Però ambulaillte era H 
padre, e ambulante 'resta 
il figlio. La strada 'è la no
stra società. E di're che 
nes·suno di noi è nato per 

Quanti proletari hanno trovato la
Voro con il collocamento? 'Ben pochi. 
'Per molti operai e disoccupati il col
locamento è solo un obbligo: per es
sere assunti bisogna avere 'i1 tesse. 
t'ino_ 

Il collocamento ' è un' arma usata 
dalla DC per la sua politica mafiosa 
e clientelare: quasi tutti i collocatori 
SOno demO'cristiani, lecohini dei vari 
capitribù di questo partito. 

Nella gestione del collocamento i 
veri interessati, i d.soccupati, non 
hannO' mai avuto il diritto di dire la 
lora_ 

Nelle commissioni di callocamen
to che controllano le assunzioni e de
cidono le graduatarie ci sono anche 
i sindacali.sti. Ma prima di tutto mal
ti di loro sono compromessi con i pa
droni e i boss. 'Poi, con queste leggi, 
anche se lo valessero, non potrebbe
ro mai fare gli interessi dei disoc· 
CUpati. 

Il movimento dei disoccupati in
tende imporre che le assunziani ven
gano decise dai disoccupati organiz
Zati. Questo è il primo punta: 1e com
lnissioniÌ di 'C'oi'locamento ,devono es
seore sosti'Ìl.I'ite dai delegat>rdei di
SQocupat!i. 

In ogni ufficio di cotlocamento gli 
iscritti eleggono dei disoccupati che 
devonO' gestire l'ufficio. Questi de
legati fissano le graduatorie dietro 
mandato preciso dell'assemblea e i 
delegati sono revocab-i1i in ogni mO'
mento. OH ufiii'!::!i di collocamento de
'Vono essere estesi in 'tutti i ql1arNe
'ri. I comitati dei disoccupati di que
sti quartieri devono censire i disac
cupati e formare le graduatarie. 

Ma gli uffici di collocamento non 
devono essere luoghi dave i disac
cupati si sentono 'rispondere: [( Cosa 
ci possiamO' fare se il lavoro non 
c'è?» Gl'i l1fHci di collocamenoo, ,in 
mano 'ai disoccupati, devan·o imporre 
l'e assunziani, devono censire i 'Po
sti di 'lavo'I"Q, realizzandO' così gli in
teressi degli operai , dei disoccupati 
e degli impiegati, degli studenti. 

TlJtt>i i pa'droni, gl,i ,e;nrt'i pubblici, i 
'Prof~sionlisti devono 'comunitCare al 
cO'lI-ocameOlto gll'i or9aniCJi, gH a'Ssunti 
e 'i Il'Ì'cenziati, gli i orari di lavoro, gli 
straordli'na·"i, i cariC'l1ii -di lavaro eoc ... 
i ,delega,N dei disOOGupéllbi devono a
vere Ì'I diritta di entrare nel'le fabbri 
'che a verificare I·e condizioni di ,la
voro. 

Ma i disoccupati. per lottare, per 

fare q ues1a vi<ta! Sia.mo 
costretti daJJl.e esigenze. In 
questo quartiere, cOlme .:in 
mdIti aUri, [e furn.aglie so
no mumerose: come è DIU

merosa la IIllÌISeI1ia, così so
no mUTI1erasi i digjl:i. ,Non a 
torto c'è stato uno s>cntto
re na.pO'letano che ha scrit
to « N Ietto del disoccupa
to è sempre bem forn1Jto». 
Noi disoccupati. :in genere 
- e questo non è un se
greto, lo =0 tut1JÌ -
conduciamo una vita pI1iva 
di interessi, monotona e 
vegetati'Va: ~e uniche emo
zioni ce 'le ri'serva ogn~ 
tanto il governo, quando 
ci manda la bol1etta delloa 
'mce cogJ.i aumenti, qil.Ìan
do aumenta jIj paJne, hl gas, 
la carne. 

Queste sono emozioni 
negatJi.ve che con fI. passa
re degli anni ci rendono 
lIl'aI1at~ di fega>to, di sto
maco, tutte .Je JTIa'lattie so
ciali che !l'en<dono ~a vita 
più brutta ·di quelllo che è. 

Da ,amni met,tiamo a ·tacere 
j onostI"i sensi, quelli ohe 
rendono la vi.ta bel'la e in
teres·sante. Che so? Il man
giare delJe grandi blÌstec
che, abillare :im caose de
oen·ti e nOill ,m'3Ùsane, 'Ve
dere IiIl proprio domaJni 
senza ~a pauTa di doman
daIISi «e doma'ni che sarà? 
Come farò a VlÌvere non 
con odio ver·so noi stessi, 
ma -proiemta.nido oi'l nostro 
amore suil mondo ester
no? ». Poiché è .Vlivendo nel 
senso giusto, 1I1e1l!l:a lSOcietà 
giusta che si. dà UlIla esat
ta va'lutazione della vita_ 
Ionvoce, essendoci a noi 
negate queste alSpettative, 
per ·trovrure un slJJPlPltmlen
to, oi rifugi'3lmo ndla no
stra fa.n tas>ia, àIn una vita 
otmmG.j?ill1a!I1Ìa, per trovare 
un poco di 'Sfogo, per ·bro
va·re un motivo per conti
nuare a ViÌvere: e tante vol
te qU'esto motivo ci condu
ce .sotto 113 COpeI1ta dei no
stri letti matrimoni·adi. Ln-

sieme con le nostre com
pagne, sotto le coperte c0-
struiamo i fut·uri disoccu
pat.i, e quando 'SIÌ. fanno 
grandicelli iiI co>Hocamento 
Ii oresima dandogl4 il I\:es
serimo di disoccupazione. 

E qui è iniziata Ha nostra 
storia ili dli.soocupati. QuoaJn
do ciò avrà fine sta a noi 
deciderlo. In che anno, lÌm 
che secolo ~à? In 
qua'le generazione? La no
'S'tra o quel·la che segui:rà? 
Un bel giorno, nello sve
gliarei da ques,to lurugo 
sonno ci accor~remo di 
pensaTe tutti neLlo stesso 
modo e di trovarci rutti 
d~accoTdo nel raggiungi
mento delJle nostre 'rivenrllÌ
oazionlÌ. Quel ~ioTDO sarà 
il giorno della nascita ddl. 
vero uomo e de!! vero iI1a

poletamo. 

(Nel numero di domani, 
altri interventi di cLisoccu
pati organizzati alla loro 
conferenza). 

IL COLLOCAMENTO 
DEVE ESSERE 

DEI DISOCCUPATI 
imporre il loro programma, devono a
vere garantite le condiZioni minime 
per potere vivere e mantenere la fa
miglia. I disoccupati voglionO' 'jIJ pre· 
mio di ,lotta, non vogliono più ,io! sus-
9Ì'dia di disoccupati. Oggi i'1 sussrdio 
di disoccupazione è una miseria, 800 
lire al giorno, 24.000 lire al mese e 
inoltre viene concesso solo a ohi ab
bia lavarato per un anno senza inter
ruzione e non può durare per più di 
sei mesi. Dal sussidio vengono esclu_ 
si la grandissima maggioranza dei 
disoccupati come i giovani, le donne 

che cercano un primo lavoro e quel
le centinaia di migliaia di operai che 
lavorano senza assicurazioni. 

I disocoupati vogliono il premio di 
lotta che gli consenta di vivere e di 
organizzare il movimento: per questo 
i drsoocupati devono avere 'i due ;terzi 
del sala,r'io opemio, 'c'Ome succede 
per g'li operai a cassa integrazione. 

Oggi ne~ collocamento ci sono tre 
forme di assunzione: le graduatorie 
numeriche, le chiamate nomina
tive e le chiamate dirette i pa
droni possono scegliere secondo 

LA GIORNATA 
DEL DISOCCUPATO 

I sindacaJ.isti ne sono spaventati, 
spavento fatta di paura fisica e di 
radicale incapacità di comprensione 
politica. E come potrebbe un sindaca
lista capire la pazzia deplorevale di 
mettersi a pretendere, in piena reces
sione, mentre fioccano licenziamenti 
nelle grandi città produttive. un po
sto di lavoro stabile e sicuro a Na
poli, capitale. della disoccupazione? 

Non aumenti del sussidio di disoc
cupazione, non una forma quafunque 
di salario garantito, come ,i corsi e i 
cantieri, ma il posto di lavoro stabi
le e sicuro, cioè la negazione radi
cale delia figura sociale del disoc
cupato, e in particolare del disaccu
pato napoletana. Chi conosce Napo/.i, 
ma anche chi ha vissuto con rabbia 
la mltizzazione e la distruzione bor
ghese di Napoli, può capire che cosa 
significa questo. 

E ch,i finora non ci ha mai pensato 
può leggersi qualche frase di quelle 
scritte qui accanto, in particolare 
quelle scritte da un disoccupato orga
nizzato che i suoi com.pagni chiamanO' 
« o prafessore », senza ombra di ira
nia, ma con molto rispetto e affetto, 
riconoscendo in lai, garzone dd libre
ria all'età di 14 anni, autodidatta, 
emigrato per 15 anni in Germania, un 
uomo che sa dire le cose che tutti 
loro pensano. Quello che il professa
re esprime meglio degli- altri, ma a 
nome di tutti gf.i altri, è la radicale 
trasfarmazione sociale e umana che 
sta dietro la astinazione con cui i 
disoccupati organizzati chiedono il 
posto di lavaro stabile e sicuro. Quan
do si s.entono i s'indacalisN risponde
re ad una richiesta di rovesciare il 
mondo. che i posti di lavaro non ci 
sono, che non si ottengono da . un 
gianna all'altro, che se i disoccupati 
chiedono un premia di lotta, si fanno 
corrompere dalle mance came nei 
tempi di Lauro, non Sii sa se preferi
re il d:isprezzo o la pena_ . 

I disoccupati rispandono che i posti 

loro criteri sia gli operai che 
gli impiegati. Le graduatorie nu
merrche, che impongono l'assuzione 
secondo punteggi stabiliti, indipen
dentemente dalla volontà del padrone, 
non collocano quasi nessuno, se non 
nei lavori saltuari. Ma anche per le 
graduatorie numeriche esistono tan
te graduatorie per quante sono le 
qualifiche. 

I disoocupati vogliono una sola gra
duatoria, stabilita da loro con criteri 
che partono dai loro bisogni e dalle 
loro lotte. 

Saranno i disoccupati a stabilire 
quei casi particolari in cui sarà ne
cessario assumere secondo criteri di
versi. 

Un altro sistema usato soprattut
to dalla DC nei periodi elettorali è 
quello che permette agli enti pubbli
ci di assumere salariati avventizzi, 
sena tener conto delle graduatorie, 
con una semplice delibera. Ques,ta 
norma va abraga~a_ 

Ma oggi i disoccupati sono pure 
i diplomati e i laureati, sono per 
esempio centinaia di migliaia di in· 
segnanti disoccupati, per nan parla
re dei giovani diplomati. L'assunzio
ne di questi disoccupati nan avviene 

di lavoro ci sono perché ci sono lo
ro, e che il loro giornO' sta durando 
da dieci mesi e durerà ancora. 

Che cosa sia la giarnata dei disoc
cupati di Napoli non si può immagi
nare se non si vede: è come se ogni 
24 ore voless~ero recuperare 24 anni 
di storia. Una sera un gruppo di loro 
tornando dall'ultima riunione de/./a 
giornata commentava tra sè, ,mezzo 
per scherzo e mezzo sul serio: «tan
ta fatica per andare a faticare, ma noi 
siamo scemi »! 

In realtà il disoccupato organiz
zato che chiede il posta di lavaro 
stabile e sicuro è uno che mette in 
discussione l'organizzazione capitali· 
stica del lavoro dall'esterno, e can 
una forza dirompente. Per questo la 
classe operaia napoletana, che ha sof
ferta e niscattato con la propria lotta 
le infamità che la borghesia ha fatto 
e detto sul proletariato napoletana e 
meridianale, e quelle che il revisioni
smo ha avallato, oggi riconosce con 
orgoglio il mavimento dei disoccu
pati organizzati come propria figlio 
legittimo, un figlio cresciuto assai 
più rapidamente del padre, ma altret
tanto robusto e intelligente. 

Questa è la cit,tà che aggi accoglie 
i proletari di tutta Italia, facendo giu
stizia di ogni logora riedizione gover
nativa o sindacale defla contraddi
ziane tra nord e sud. GN sforzi sinda
cali per disinnescare questa realtà, 
per trasformare i disoccuapti arganiz
zati in un s,emplice « sindacato ", per 
impedire che la lotta e il pragramma 
d,ei disoccupati entrassero in rotta di 
collisione con quelli dlella ristruttura
:dane, sono stati in questo periodo 
imponenti, senza risparmio di mezzi, 
e dovevano avere il loro premio nel
la giornata del 12 dicembre. Sono so
stanzialmente falliti ed è stata una 
battaglia dura, soprattutto per i disoç
cupati. La giornata di oggi deve con
fermarlo e aprire una più avanzata 
tappa del movimento. 

• 

attraverso il collocamento. In parti
colare nel pubblico impiego, le as
suzioni avvengonO' attraverso i con· 
carsi che sono una vera truffa, per
ché la scelta di colo'ro che saranno 
assunti avviene per raccO'l1landazione 
e, nella maggior 'parte dei casi, si co
noscono prima i vincitori del con
oorso. 

I disoccupati costruiscono can le 
loro latte la propria unità_ Ogni assun
~ione deve passare érttraverso il col
l'Ocamell'to: si·a che si '1'ratt'i di 'Operai 
.0' di impiegaN, chi insegnanti a di pe-
r iti. , 

B-isogn'a tagl'iere dalle mani -de,i va
t'i enti pu'bb'Nlci ·Ia gestione delle 'gra
duatorie e il lavoro deve essere da
to nel quartiere o nell'la 'città dave si 
vive . 

In questi mesi le lotte dei disoccu
pati si sono estese in molte città e 
paesi e hanno coinvoltO' settori diver
si del proletariatO'. Ci sono i comita 
ti dei disoccupati organizzati dei 
quartieri, dei paesi, dei diplomandi, 
dei laureandi, dei corsisti della scuo
la. E' interesse di tutti i disoccupati 
imparre il loro punto di vista. 

La dimensione nazionale di questa 
lotta è l'unica garanzia per la vittoria. 
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operai da tutta Italia 
Le piattaforme varate dai vertici sin

dacali per i rinnovi còntrattuali e gli 
obiettivi proposti dalle avanguardie 
autonome e da Lotta Continua sono 
entrambi molto di Più di due piatta
forme contrapposte; esprimono bensì 
due linee politiche alternative; due 
modi antagonistici di uscire dalla cri· 
si; due inconciliabili concezioni del 
mondo. 

Sull'orario di lavoro, i vertici sin
dacali propongono praticamente il con
solidamento degli attuali orari lavo
rativi in una situazione in cui diminui
sce l'occupazione e aumenta la fati
ca di chi resta in fabbrica; non ri
chiedono. l'abolizione totale del lavoro 
straordinario ma l'introduzione del 
6x6 nelle aziende metaImeccaniche me
ridionali in aperta sfida alla classe 
operaia .del mezzogiorno. SI beffano 
della spinta di massa alla riduzione 
generalizzata dell'orario di lavoro chie
dendo la mezz'ora per i turnisti me
tal meccanici (un malcelato tentativo 
di non perdere completamente la fac
cia alla Fiat), le 39 ore per alcune 
lavorazioni a caldo, 20 minuti per i 
turnisti chilnici_ 

Nelle fabbriche, nelle assemblee 0-
peraie, nelle grandi manifestazioni di 
piazza cresce e si generalizza l'obiet
tivo delle 35 ore pagate 40, della quin
ta squadra orgaLica per i cicli con
tinui al pari di come si generalizza 
con i picchetti con le ronde operaie 
l'abolizione dello straordinario. 

Sul salario: i vertici sindacall hanno 
fatto propria in tutte le piattaforme" 
la richiesta della 30 mila lire di au
mento; una cifra già concordata tra 
Agnelli e Lama alla fine dell'estate; 
una cifra che corrisponde esattamente 
al famigerato lO per . cento di Aldo 
Moro; una cifra che confederazioni 
e confindustria già si apprestano a 
recuperare con la vertenza sugli scatti 
di anzianità e sulla liquidazione; una 
cifra, infine, che ha il suo rovescio 
in una politica governativa dei prez-

zi e delle tariffe (vedi la benzina) 
il gas, la SIP, che trova la più totale 
subordinazione dei sindacati. 

Non meno di 50 mila lire di au
mento, hanno chiesto le assemblee 
operaie: un aumento del salario che 
costituisca davvero un recupero della 
svalutazione dei salari e al tempo 
stesso una spinta formidabile alla au
toriduzione delle tariffe e alla lotta 
per i prezzi politici_ 

Sulla mobilità: nelle piattaforme sin
dacali si rifiuta esplicitamente l'auto
matismo nei passaggi di categoria il 
principio della rotazione e dell'arric
chimenta delle mansioni per una nuo
va professionalità che pretende di 
mascherare la saturazione dell'orario 
dI lavoro, e il cumulo delle mansioni. 
Si rivendicano dei diritti di contratta
zioni tesi a regolamentare la pratica 
dei trasferimenti da un reparto all'al
tro, da una fabbrica ad -un'altra. tra
sformando così i delegati in qualcosa 
che assomiglia sempre di più al capo
squadra e al caporeparto. 

Pasaggi automatici di livello in tem
pi certi, nessun trasferimento: è così 
che si rafforza l'egualitarismo e la 
rigidità che sigiUfica prima di tutto 
la crescita dell'unità operaia contro 
l'attacco ai livelli d'occupazione e all' 
aumento della fatica; che è il modo 
migliore per frenare drasticamente il 
decentramento e costringere l'assun
zione in committente degli operai de
gli appalti.· 

Sull'occupazione: su questo punto 
che pure, a parole, dovrebbe essere 
la priorità del contratto e del quadro 
politico, i vertici sindacali rivendica
no solo diritti d'informazione e di e
same congiunto (nemmeno di contrat
tazione); chiedono cioè di essere in
formati, di poter discutere quei pia
ni padronali che prevedono solo ridu
zione della base produttiva, cioè dei 
posti di lavoro, e dei consumi, cioè 
dei salari. Non si chiede nemmeno un 
posto di lavoro. 

••• c 

• Icem 
con questi obiettivi 

Nelle lotte che attraversano oggI I re
parti, dalle lotte per i passaggi di li
vello come alle meccaniche della Fiat o 
al Petrolchimico· di Marghera, o all'HaI
cantieri di Sestri Ponente, alle lotte per 
il rifiuto dell'a attesa lavoro» all'AnsaI
do di Genova, per la riduzione d'orario 
a parità di salario, alle lotte estese in 
moltissime fabbriche per le pause, gli 
aumenti di organico, per la difesa in
transingente della rigidità, contro i tra
sferimenti e il cumulo delle mansioni, 
cresce la forza necessaria a rovesciare 
gli attacchi del padrone 

Mentre i vertici sindacali moltiplicano 
i loro attacchi ai compagni delegati che 
non si piegano alla llnea di subalternità 
e di immobilismo, tentando di ifnporre 
l'adesione alla politica contrattuale ed 
alle piattaforme eleborate dal vertice fino 
ad attuare il ritiro della copertura sin
dacale, come ha fatto per esempio l'FLM 
di Torino, dando « via libera» al padro
ne per licenziare queste avanguardie, 
sta crescendo, a partire dall'esigenza di 
collegarsi e sostenere le iniziative di lot
ta dal basso, dalla spinta diffusa a rin
novare i delegati, dalla volontà operaia 
di decidere sui tempi, i contenuti e le 
forme dello scontro, la vera democrazia 
operaia strumento di organizzazione e di 
decisione sulla lotta che si contrappone 
alla concezione burocratica della « di
sciplina sindacale ». 

E' . così che si impone l'apertura imme
diata di tutte le lotte contrattuali e si 
rovescia l'itinerario previsto dalle confe
derazioni, tutto proteso a ritardare il 
più· possibile la scesa in campo dei 
metalmeccanici, a garantire una rapi
da chius,ura delle vertenze dèi chilnici e 
degli edili, a non dare alcuna risposta 
alla spinta che sale da categorie come 
i tessili e la gomma plastica per una 
apertura anticipata del contratto che 
non lasci isolati questi settori così mas
sicciamente investiti dalla ristruttura
zione padronale. Nel contempo si fa 
sempre più evidente la volontà confede
rale di utilizzare la vertenza su scatti 
ed indennità di quiescenza per centra
lizzare la trattativa sulla parte salariale 
dei contratti (come già sperimentato per 

le categorie del pubblico impiego) tra· 
sformando così gli incontri tra governo, 
padroni e confederazioni in 4na specie di 
accordo quadro sulla riconversione pro
duttiva e sul blocco dei salari, che 
svuoti drasticamente la lotta contrattua
le e limiti definitivamente il potere di 
contrattazione delle stesse federazioni di 
categoria. 

Un primo terreno su cui si esercita la 
volontà operaia di fare sul serio i con
tratti e di impedirne un decorso regola
to e diretto tutto dall'alto è quello della 
decisione delle forme di lotta. 

La determinazione dimostrata dai chi
mici nel rifiutare il ricatto padronale 
delle « comandate» e dei «minimi tec
nici» teso a svuotare il diritto di scio
pero, e sostenuto con la minaccia delle 
ore improduttive, della serrata e delle 
denunce e dei licenziamenti è uno de
gli esempi più chiari della volontà ope
raia di forzare i limiti imposti dal pa
drone e dai vertici sindacali, per resti
tuire alla scadenza contrattuale la sua 
caratteristica di scontro duro e generale. 

Da Siracusa ad Ottana da Marghera 
a Porto Torres le prime ore di sciopero 
convocate dalla FULC su un programma 
generico, sono state l'occasione per im
porre la fermata degli impianti 

Fra pochi giorni in moltissime fabbri
che ci si troverà di fronte alla decisione 
padronale, magari contrattata col sin
dacato, di attuare un ponte più o meno 
lungo per Natale. 

L'esperienza di questi ultimi anni ci 
insegna come dietro queste iniziative ci 
stia sempre la volontà padronale di sfrut
tare questo periodo per prendere l'inizia
tiva ristrutturando interi reparti, se non 
in molti casi preparando lo smantellamen
to in tutto o in parte della fabbrica, 
con i conseguenti licenziamenti e trasfe
rimenti. Si aggiunge inoltre l'obiettivo 
padronale più generale di diluire nel 
tempo la prospettiva dello scontro con
trattuale e di riconfermare il proprio 
comando sulla fabbrica e sugli operai. 

E' per tutti questi motivi che la pa
rola d'ordine di « far saltare i ponti» 
deve essere al centro della nostra di
scussione ed organizzazione_ 

ferrovieri 
(agosto non 

~ e passato 
invano) 

I ferrovieri in I talia sono circa 190 
mila su un'organico stabilito per 
legge che ne prevede invece 220 mila. 
I salari delle qualifiche più basse si 
aggirano attorno alle 160 lnila lire, 
legate alla presenza sul posto di lavo
ro (cottimo, competenze accessorie, 
indennità) e arrivano, per le qualifi
che più alte al mezzo lnilione al 
mese (sovraintendente ecc)_ La pe
sante ristrutturazione che sta colpen
do con la chiusura « dei ralni secchi» 
centinaia di lavoratori che vengono 
trasferiti nelle grandi città a fare la
vori di manutenzione, i salari che so
no diminuiti del 20 per cento nel gi
ro di pochi anni, hanno fatto svilup
pare nella categoria una grossa vo
lontà di lotta. Per questo ad agosto 
i ferrovieri del sud, che più degli 
altri hanno risentito della ristruttu
razione per la mancanza di un dop
pio lavoro (che al nord è invece molto 
,diffuso-) , sono scesi in sciopero bloc
cando i treni per dieci giorni e richie
dendo centolnila lire uguali per tutti, 
la riduzione di orario, l'abolizione del
lo stato giuridico che regola il rappor
to di lavoro in ferrovia. I sindacati 
unitari hanno prima cercato di isola
re questa lotta facendo una campagna 
di accuse contro i ferrovieri del sud, 
ma di fronte alla reazione dei lavo
ratori del resto d'I talia hanno dovuto 
fare una precipitosa marcia indietro, 

stude'ntesse. e studenti 
lotta da ottobre • In 

In tutta Italia la mobilitazione studentesca si rafforza e si estende; ovunque in 
prima fila gli studenti delle scuole professionali che con I~ pratica dell'occupazione 
hanno costretto il ministro Malfatti ad aprire nuove classi di 4° anno, ratlficando nei 
fatti la forza del movimento. Questa vitto ria ha dato un nuovo slancio alle lotte, un 
nuovo entusiasmo: a Torino gli studenti hanno deciso l'occupazione di tutti gli Isti-· 
tuti professionali di Stato, per l'apertura ufficiale del 40 e 5° anno ovunque, che si
gnifica porre da subito una ipoteca basata sulla forza del movimento a qualsiasi pro
getto di riforma, ma significa anche più occupazione nella scuola, sviluppo dell' 
edilizia scolastica, cioè più occupazione per gli edili. Un contributo decisjuo alla bat
taglia per il superamento e l'abolizione delle scuole ghetto la stanno dando gli stu
denti dei Centri di Formazione Professionale, con l'apertura di vertenze regionali in 
Piemonte, EmilIa Romagna, Lazio, Campania, con l'obbiettivo della pubblicizzazione, 
occupazione ,edilizia scolastica, trasformazione radicale della scuola, affinché sia a
deguata alle esigenze delle masse; significa difesa della scolarizzazione a partire dal
la sua estensione agli strati giovanili emarginati. Sono questi i contenuti al centro 
della mobilitazione studentesca in tutta I talia, da Torino a Palermo, a Nocera dove 
ieri oltre 2000 studenti sono scesi in piazza, dopi;) l'occupazione di tre istituti, per !' 
edillzia scolastica. In modo sorprendente e imprevedibile nelle giornate del 5 e 6 ~I
cembre sono scese in campo organizzate per la prima volta le studentesse, che ID 
migliaia a Napoli, Brindisi, Torino, Venezia e in molti altri centri, hanno portato 
ovunque le proprie parole d'ordine, il proprio entusiasmo, av"!ando U?a ve!a t; pro
pria rivoluzione culturale nel modo di lottare, di discntere, di orgamzz~r~l. Libera
lizzazione dell'aborto, corsi di informazione sessnale nelle scuole, abolIZIOne delle 
scuole femminili, sono questi gli obiettivi delle studentesse. 

Venerdì 12 dicembre 1975 
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convocando scioperi per una verten
za che da tempo stava rifIuendo. Ma 
questo non è bastato ai ferrovIeri 
che in tutta Italia hanno riportato 
nella discussione e nelle lotte gli 0-
biettivi di agosto. Il sindacato si è 
così affrettato a firmare un accordo 
con il governo sulla base di 20.000 
lire, di aumento una truffa rispetto 
alle esigenze dei ferrovieri, che subito 
a Torino, Milano, Mestre sono scesi 
in lotta e lo hanno rifiutato nelle as
semblee. A Torino il 20 novembre I 
ferrovieri sono scesi in piazza a fi
schiare Storti insIeme alla classe ope
raia e a ribadire i propri obiettivi: 
250.000 lire dI minimo salariale, a
bolizione dello .. stato giuridico, ridu
zione generalizzata di orario a 36 ore 
per i turnisti, apertura anticipata del 
contratto. A Milano 300 ferrovieri in 
corteo hanno portato ai sindacalisti 
la voce dI chi vuole gestire con la 
lotta i trasferimenti dei ferrovieri 
elnigratl e non In maniera clientelare 
come fino adesso è stato fatto. A Me
stre tutti gli operai degli impianti 
elettrici hanno approvato ·gli obiettivi 
che da agosto sono al centro del di
battito della categoria; in tutti i 
compartimenti si estende la volontà di 
lotta e la chiarezza sugli obiettivi, la 
volontà di arrivare insieme alla clas
se operaia, con i suoi stessi obiettivj 
di lotta, all'apertura dei contratti. 

Il Il 

lono caCCia 
Il Il Il Il Il Il 
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quelli che lottano 

per il posto di lavoro 
Ogni giomo si allunga la lista delle 

grandi e medie fabbriche minacciate 
di chiusura. Ogni giomo si moltipli
cano i presidi e le bandiere rosse sui 
cancelli delle fabbriche occupate per 
difendere il posto di lavoro. Dai ca
pitalisti inglesi della Innocenti ,di 
Lambrate, ai padroni di stato della 
Montedison, alle multinazionali di ca
sa nostra come la Fiat e la Pirelli, 
la politica è una sola: chiudere le 
fabbriche, licenziare in massa; trasfe
rire capitali, fabbriche e mercati alI' 
estero, dove sia possibile far lavorare 
di più e pagare di meno gli operai; 
dove i governi diano maggiori garan
zie di stabilità, 

proletari che dicono no al carovita 

Singer di Torino (capitale olandese), 
Ducati di Bologna (cap. francese), 
Harry's Moda (cap. americano), Super
ga di Torino (cap_ Pirelli), Montefibre 
di Vercelli (Montedison), Orsi & Man· 
gelli di Forlì, Torrington di Genova e 
Mammut di Savona, Angus e Merrel 
di Napoli, Igav di Abbiategrasso, 1m
perial, GeneraI Instrument, Nebiolo, 
di Torino, Massey Fergusson ecc. ecc.: 
decine di migliaia di posti di lavoro 
che sommati a quelli venuti meno per 
il blocco delle assunzioni e il non 
rimpiazzo integraie del tumover, ai 
licenziamenti di massa nelle piccole 
e medie aziende, nel settore tessile, in 
quello dell'edilizia e delle costruzioni 
fanno oltre un milione e mezzo di di
soccupati ufficiali che vanno ad in
grossare l'ignominia del lavoro nero, 
del lavoro a domicilio, dell'appalto 
non tutelato, delle centinaia di mi
gliaia di giovani diplomati e laureati 
per un totale complessivo che ormai 
supera ampiamente l tre milioni di 
proletari. 

no persino quegli 80 mila posti di la
voro nel mezzogiorno ottenuti con le 
vertenze dei grandi gruppi nel '74. Ri
gettano la proposta della requisizione 
delle fabbriche che può significare 
uno strumento formidabile per il raf
forzamento e lo sviluppo della lotta 
ma sono loro ad attuarla, come alla 
Torrington, quando serve a favorire 
la sfiducia e lo sfilacciamento della 
unità di classe. Fanno dell'Innocenti 
un banco di prova di tutta la classe 
operaia italiana per arrivare ad un ac
cordo che esalta il ruolo sociale del 
loro padrino Gianni Agnelli, che dà 
garanzie solo formali agli operai Inno
centi, liquida migliaia e migliaia di 
lavoratori delle filiali e dell'indotto, 
ma soprattutto diventa la cortina fu· 
mogena attraverso cui far passare 
decine di migliaia di licenziamenti in 
tutte le altre aziende. I telegrammi al 
govemo Moro in cui si chiede che «le 
procedure di chiusura di aziende e le 
decisioni di licenziamento siano al
meno temporaneamente sospese e con
gelate", non smentiscono questo giu
dizio, ma costituiscono solo _(vorrem
mo sinceramente sbagliarci) un atto 
demagogico che rivela l'imbarazzo dei 
segretari confederali alla vigilia del 
12 dicembre, Il posto di lavoro non 
si tocca: ogni fabbrica occupata deve 
diventare un centro di organizzazione 
dell'unità di classe su tutto il terri
torio, come la lotta dell'Innocenti che 
ha raccolto attorno a sé tutta la clas
se operaia, gli studenti e ' il proletaria
to milanese, richiamando in prima 
linea anche gli operai di quelle pic
cole e medie aziende che dopo l'ini
ziativa a cavallo di ferragosto ave
vano avuto un riflusso; come la lotta 
della Montefibre di Vercelli o della 
Montedison di Barletta che sono di
ventate nei fatti il campanile che chia· 
ma a raccolta tutto il proletariato del· 
la città. 

proletari che Oltre 400 mila bollette 
SIP autoridotte, decine di 
sentenze di pretori che ri· 
conoscono illegali gli au· 
menti e che ingiungono al· 
la società telefonica di 
riattivare il servizio, mi· 
gliaia di proletari, donne, 
pensionati operai artigiani 
che ogni giorno, ovunque, 
gestiscono manifestazioni, 
picchetti, mobilitazioni nel 
tribunali, assemblee nei 
quartieri, sono l'espressio-

, ne di un movimento che 
si estende si rafforza, e co· 
struisce, contro un fero
ce programma del carovi
ta, l'organizzazione auto
noma per sostenere i pro
pri obiettivi. 

Intanto il nuovo incon
tro fra governo e sinda
cati per raggiungere un 
accordo sulle tariffe tele
foniche è misteriosamente 
svanito: è nella logica di 
questo governo spingere 
allo stremo le proprie po
sizioni oltranziste, mentre, 
il sindacato non ha alcu
na fretta di concludere 
un accordo che, seppure 
con enorml insufficienze 
e con punti già acquisiti 
dalla lotta e dalle vittorie 
sul piano legale, accolga 
le richieste delle migliaia 
di famiglie in lotta contro 
il carovita. 

Le sentenze della magi· 
stratura sono state in gran 
parte favorevoli agli auto
riduttori: decine di preto
ri hanno imposto alla SIP 
di riattaccare i telefoni, in 
alcuni casi si è riuscito a 
far precedere la condanna 
agli stacchi; decisamente 
Importante è la sentenza 
del pretore Grieco di Ro
ma che ha riconosciuto 
Ulegali gli aumenti sia per 
la prassi seguita dal CIP, 
sia perché la SIP vorrebbe 
far pagare agli utenti i 
propri investimenti e ha 
ordinato il pagamento del 
canone di abbonamento e 
degli scatti secondo le 
vecchie tariffe. Mentre le 
famiglie che praticano l'au· 
toriduzione delle bollette 
si moltiplicano, in molte 
città l'iniziativa e la mobi
litazione contro il carotele· 
fono si intreccia alla lotta 
contro il carovita contro 
le tariffe del gas, dell'E
NEL dei trasporti per im
porre nel fatti i prezzi po. 
litici, un obiettivo che è 
parte Integrante del pro
gramma di lotta dei prole
tari, accanto alla riduzio
ne d'orario, aU'aumento 
salariale, alla difesa dell' 
occupazione. 

due alleati che 
prima non c'erano: 

soldati e sottufficiali 
II 4 dicembre, 72 caserme sono 

scese in lotta contemporaneamente in 
tutta Italia, almeno trentamila solda
ti hanno partecipato direttamente a 
questa prima giornata di lotta indetta 
dalla Assemblea nazionale dei soldati 
democratici riunitasi a Roma il 22 
novembre alla presenza di 220 delegati 
di 133 caserme_ 

Contro il regolamento Forlani, per 
la eliminazione di tutti gli articoli 
che contrastano con i diritti civili 
e politici dei militari, per il diritto 
alla assemblea e ad eleggere delegati 
revocabili per la difesa dei propri di· 
ritti e delle conquiste dei lavoratori 
contro ogni pretesa «particolare esi
genza di servizio ", per il diritto alla 
partecipazione piena alla vita politica 
e in particolare alle attività delle or
ganizzazioni dei lavoratori. 

Queste sono le parole d'ordine su 
cui l'assemblea nazionale ha chiamato 
alla lotta. A queste parole d'ordine 
hanno aderito almeno 50 consigli di 
fabbrica decine di assemblee studen
tesche; operai, studenti, democratici 
sono scesi in piazza, partecipando ai 
cortei con alla testa i soldati e i sot
tufficiali. 

La giornata di lotta non era stata 
indetta solo dall'assemblea dei soldati: 

anche i sottufficiaIi sono scesi in lot
ta lo stesso giorno seguendo ' l'indi
cazione della loro 4a assemblea nazio
nale e dopo aver preso precisi accoro 
di con i rappresentanti dei soldati. 
E' da giugno che negli aeroporti e 
nelle basi, cresce il movimento dei 
sottufficiali democratici, che ha tro
vato, sul terreno delle rivendicazioni 
democratiche, una ampia unità con 
i soldati una unità che il 4 si è 
vista nelle piazze. I sottufficiali di· 
cono «noi siamo lavoratori come tutti 
gli altri, come tali vogliamo essere 
trattati», questo riguarda sia i diritti 
civili e politici sia le condizioni di 
lavoro e gli stipendi, la possibilità 
quindi di agire collettivamente per 
sostenere i propri diritti e le pro
prie rivendi<;azioni. A partire da questa 
impostazione i sottufficiali democrati· 
ci hanno costituito una organizzazione 
rappresentativa nazionale formata da 
delegati eletti nelle basi e negli aero
porti. 

Contro questi movimenti si è sca
tenata da tempo la repressione più 
dura con decine di arresti, centinaia di 
punizioni, denunce, trasferimenti: la 
solita arma reazionaria che soldati e 
sottufficiali stanno già battendo, con· 
tando sull'unità con la classe operaia. 

I vertici confederali e i dirigenti 
revisionisti del Pci sono oggi il volano 
di questa politica; hanno ammainato 
la bandiera degli investimenti al sud 
sottoscrivendo accordi che cancella-

contadini che mettono 
• In crisI • • il potere DC 

La « vertenza agricoltura» con il go
verno non è quella aperta con grosso 
ritardo dai SÌn{}acati, una lunga lista 
di cose che si dovranno fare non si sa 
quando ,né come. Ma è quella aperta con 
i blocchi stradali, con i blocchi ferro
viari, con le occupazioni delle fabbriche 
e dei comuni, nel mese di agosto da 
decine di migliaia di contadini in lotta 
contro l'arroganza, e la ferocia dei pa
droni privati e di stato, contro Marco
ra e Bisaglia. « Questo è proprio un go
verno di merda", così più di 2.000 con· 
tadini gridavano a piazza Plebiscito, sotto 
il palazzo del governo durante la prima 
marcia rossa del pomodoro. In quella 
lotta i contadini seppero esprimere tut
ta la propria forza e una eccezionale ca
pacità di conquistarsi da soli, visto che 
i vertici del sindacato erano latitanti, 
l'unità reale con le migliaia di ope
raie e operai dell'industria conserviera. 
Così è stato per il vino, migliaia di con· 
tadini poveri assediarono le piazze del 
meridione dalla Sicilia alle Puglie alla 
Basilicata, e insieme con i mezzadri, i 
proletari stanchi non solo dello sfrutta· 
mento più bestiale da parte di un pa-

dronato che si è arricchito spudorata
mente, ma anche delle lungaggini parla
mentari di un disegno di legge che in
contra forti opposizioni da parte demo
cristiana, della Coldiretti e di questo 
governo. 

I braccianti del meridione rioccupano 
le terre; è il miglior modo di risponde
re alle resistenze degli agrari e alle 
« trattative» sindacali col governo sul 
programma a medio termine. Questa for
za immensa che ha trasformato le no
stre campagne, che ha determinato la 
crisi del potere democristiano e della 
Coldiretti, che è stata protagonista di 
un processo nuovo di unità con gli ope
rai nel corso di questi mesi, come a 
Catanzaro, a Bari, a Salerno, nella gior. 
nata di lotta del 24 novembre, viene a 
Napoli per unirsi agli operai, ai pro
letari, alle donne, per far pesare la 
propria forza e rovesciarla interamente 
contro il govemo di Moro e di Mar. 
cora. 

Intanto a Bologna, nello stesso gior. 
no, il ministro Marcora farà il suo atteso 
intervento al congresso dell'Alleanza Con· 
tadini. 

vogliono la casa 
Al Nord come al Sud, a 

Palermo come a Milano e 
Torino, i proletari, i lavo
ratori precari, i disoccupa
ti, ma soprattutto le don· 
ne che sono scesi in piaz
za, hanno occupato le ca
se, si sono scontra ti con la 
polizia che li voleva ' far 
sgombrare, sono riusciti a 
trasformare il bisogno di 
case, da strumento del po
tere clientelare e mafioso 
degli speculatori e dei boss 
democristiani, in strumen· 
to di organizzazione e di 
lotta per il diritto alla ca
sa, per l'affitto a un prez
zo politico, per la requisi· 
zione degli alloggi popo
lari e delle case private 
sfitte. 

Palermo è una ciUa dove 
la fame di case è cronica, 
con il sovraffollamento, le 
condizioni anti-igieniche di 
interi quartieri, i crolli. Pa
lermo. con la forza di un 
movimento che con i pic
chetti, i comitati, le me
ravigliose manife,stazionl 
di questi mesi, ha strappa-

to le prime conquiste: ceno 
tinaia di alloggi già pronti, 
altri da requisire, ma so
prattutto una giunta demo
cristiana che se ne va 
perché i proletari le han
no imposto di andarsene. 

Milano, Limbiate, BoUa
te, Monza, centinaia di ca
se occupate, un movimen
to che è riuscito a scava
re sul terreno reale delIo 
scontro: il meccanismo di 
speculazione che sullo svi
luppo di questa città, di 
questi paesi si è fondato 
e ingigantito. Così a Lim
biate il comune di sinistra 
sotto la spinta degli oc
cupanti, è stato costretto 
a requisire, e con un prov
vedimento estremamente 
avanzato; cioè senza inden· 
nizzo della proprietà, con 
l'affitto politico. L'obietti
vo dell'affitto politico, di 
un costo casa complessi
vo ha trovato a Torino l' 
appoggio di tutti i quartie
ri, i cui proletari oggi si 
muovono per imporlo con 
la propria forta allo IACP. 

overno, occare 
.~. . 
IU sa arlO e meno orariO 



6 - LOTTA CONTINUA 

Interventi sulla manifestazione delle donne a· Roma 
----------------------------------

Le cose · buone, 
le cose cattive, e il 
modo di affrontarle 

Partecipo del dibattito r _prendendo al
cuni argomenti sollevati in un intervento 
nell'attivo romano di martedì. 

Qualche giorno fa ho scritto un arti
colo sullo stato di salute della nostra 
organizzazione di fronte alle cose nuo
ve della fase politica e del mov.imento. 
Sabato scorso, le cose nuove e il nostro 
stato di salute sono venuti alla prova 
dei fatti in un modo assai significativo, 
cosicché vale la pena di continuare il 
discorso. 

IL COMITATO NAZIONALE · 
« SNATURATO» 

Per dire le cose come stanno, il «nuo
va» ha fatto irruzione nel nostro Co
mitato nazionale di sabato sera, che ne 
stava discutendo, e che è stato messo 
in discussione. Con un enfemismo, pos
siamo dire che è venuta al nostro Co
rrbtato naz.ionale una delegazione di 
compagne. In realtà, un numero molto 
alto di compagne di città diverse ha 
invaso la sede del CoN. e .il suo dibat
tito. Una cosa assai scandalosa per un 
partito ben ordinato; una cosa eccellen
te, per un partito rivoluz.ionario. In par
ticdTare, quando sta discutendo di un 
movimento proletario caratterizzato dal
la spinta capillare e articolata ad asse
diare tutte le istituzioni di potere, e di 
una forza che investe la nostra stessa 
organizzazione « snaturandola"' che 9ue
sta spinta sia arrivata fino a' « snatura
re» una ordinata sessione della nostra 
mass.ima struttura di direzione politica, 
mostra che essa stessa è in qualche mi
sura un'" istituzione », che essa stessa 

i contiene la possibilità di una resistenza 
alle cose nuove che vivono nel movi
mento. Che .questo sia avvenuto ad ape-
a del movimento delle donne di cui 

in quel momento le compagne' erano l' 
espressione, prima e più che delle nostre 
commissioni femminili, non è un caso. 
A~ di là de~ ~erito delle diverse posizio
m presenti ili quell'assemblea, fra_ le 
stesse compagne, quella « invasione)} è 
una cosa molto buona. Questa è una 
prima cosa da dire, e alla quale raflet
tere. 

LA MANIFESTAZIONE DI SABATO 

La manifestazione di sabato è stata 
per chi l'ha vista, una straordinaria e~ 
sperienza di massa .. Essa ha messo sot
t.o, gli occhi di tutti la forza e la qua
lita, con.densate nel punto più alto, di 
un movJ.mento che cresce da anni at
traverso infinite e diverse esperienze 
di lotta. 

. Molti comp~gni, militanti e dirigenti 
di Lotta. Contmua, hanno ,ignorato quel
le espenenze, o ne hanno avuto una co
n?scenza .indiretta o astratta. Sabato, chi 
c era ha avuto una straordinaria occa
sione di pratica sociale; ha visto riunite 
concretamente in un solo momento (e 
dunque ben più forti -della loro somma) 
tutte quelle esperienze. Ha visto la forza 
del movimento delle donne, e ha misura
to queIlo che c'era dietro. 
. Molti militanti e dirigenti di Lotta Con

tmua avrebbero t'rattato con fastidio o 
con perplessità }'.idea che i compagni non 
sfilassero con le compagne. Vedere la ma
nifestazione, equivaleva a togliere fasti
dio e perplessità. Ohi si è chiesto che co
sa avrebbe voluto dire se a sfilare in cor
teo fosse stato un numero doppio di 
per~one, con altrettanti compagni ma
schi quante erano le donne, non ha po
tuto rispondere che in un modo: 
non solo la bellezza, ma la forza 
del corteo ne sarebbe stata assai più 
che dimezzata. Quel corteo rendeva 
dunque fisicamente evidente la differen
za fondamentale che passa fra una ma- 
nifestazione per le donne e una manife
stazione delle donne. 

Questa prima osservazione mostra co
me l'errore di molti compagni nostri di 
Roma (un errore che riguarda tuttavia un 
numero molto più alto di compagni e 
compagne, e non solo di Roma) nella pre
parazione della partecipazione al corteo 
come nella partecipazione stessa, venga 
ben prima del particolare svolgimento 
degli incidenti nel corteo, e che dunque 
l'importanza attribuita alle diverse rico
struzioni dell'andamento dei fatti è se 
non irrilevante, del tutto secondaria'; de
viante. Non è irrilevante, di fronte a ver
sioni riduttive e minimizzatrici, e ancor 
più di fronte a versioni ingigantite e stru
mentali, per chi in diverso modo e con 
un diverso stato d'animo ha vissuto di
rettamente quei fatti. Ma è secondaria e 
utile soltanto a documentare meglio ' il 
giudizio politico. 

Di questo riparleremo dopo. Torniamo 
ora alla manifestazione, per fare alcune 
osservazioni. 

LA PRESENZA DI LOTTA CONTINUA 

La prima riguarda la presenza di lot
ta Continua nel corteo. Non è un aTgo
mento senza importanza per chi, come 
noi , non ha alcuna intenzione di contrap
porre l'autonomia del movimento di mas
sa al partito. Tanto più che le compa
gne e i compagni di Cinecittà hanno ri
tenuto, commettendo un errore politi
co (come riconoscono) sostanziale pri
ma che una violazione disciplinare, che 
la presenza di Lotta Continua dovesse es
sere segnalata per esempio dalla sigla 
« Lotta Continua» su uno striscio ne_ 
Ebbene, la presenza di Lotta Continua 
era forte e massiccia lungo tutto il cor
teo, e non aveva bisogno di distintivi 
per esprimersi. Questa è una realtà im-

portante della manifestazione, e degli 
insegnamenti che ce ne vengono. Ma c'è 
qualcosa di più istruttivo del semplice 
dato numerico deJ.la partecipazione ot
tenuta grazie al lavoro delle nostre com
pagne e della nostra organizzazione, ed 
è la qualità di questa partecipazione. Que
sta partecipaziop.e non era omogenea. C'er'a, 
e risaltava nel corteo, una notevole e com
battiva presenza di donne proletarie, so
prattutto neHe delegazioni della Sicilia, 
della Campania, delle Puglie, dell'Abruz
zo. Molte di queste compagne sono le 
protagoniste di lotte sociali, come a Pa
lermo, per l'acqua, per la çasa, contro il 
carovita, e in queste ,lotte costruiscono 
la propria formazione politica, la sco
perta dei propri nemici, della Dc, per 
cui in molte avevano votato, e il cui re
gime oggi .lavorano consapevolmente a 
rovesciare; e la propria rivoluzione cul
turale, nella concezione della famiglia, 
della morale, del mondo: Tanto più si
gnificativa era la presenza di akuni uo
mini nei cordoni di quelle donne, per
ché erano mariti portati da loro, tolti 
dalle case dal,le mogli che erano uscite 
dalle case, Questo itinerario, che ha por
tato le donne di ResuUana a Roma a 
manifestare per l'aborto, per la libertà 
di decidere di se stesse, e contro il go
verno, li! un itinerario esemplare. Esso è 
il frutto di una lotta vissuta non solo e 
non tanto dalle commissioni femminili, 
ma da tutto j.J partito; di una lotta pro
letaria in cui tuttavia la contraddizione 
fra UOIDO e donna non scompare, né vie
ne soffocata, ma viene alla ribalta e inve
ste la vita quotidiana del proletariato 
e la vita stessa del partitò, trasforman
dolo. 

I DUE PERCORSI 

Ma dire solo questo sarebbe fuorvian
te. Lotta Continua era presente nel cor
teo con queste compagne, ma anche con 
altre, con tante compagne organìZzate a 
partire dalla ,loro condizione di donna, 
nella lotta per l'aborto, sui consultorI. 
sulla sesualità libera, sul ruolo della fa
miglia, su11'autonomia della donna, Que
sta presenza era altrettanto importan
te, ed è il frutto in misura -determinante 
del lavoro delle commi'ssioni femminili, 
condotto in alcune sedi con un buon rap
porto con l'insieme del partito, in altre 
con un forte isolamento, in altre ancora 
nella separazione e nell'incomprensione, 
fino al boicottaggio, del partito. 

Una discussione antica, ma maltratta
ta, torna all'ordine del giorno grazie al
la lezione di quel corteo. Avremmo avu
to ben poche ragioni di ritenerci soddi
sfatti se la presenza di Lotta Continua 
in quel corteo si fosse esaurita nella 
presenza delle donne venute da ,lotte co
me quella di Palermo. Si arriva a Roma 
da percorsi diversi, e noi dobbiamo sa-

_ perlo riconoscere senza riserve. La di
versità fra questi percorsi è destinata a 
rimanere a lungo, e non deve essere idea
listicamente negata. Il si-gnificato e il ruo
lo delle commissioni femminili devono 
trovare in questo il più pieno riconosci
mento. Contrapporre comunismo a fem
minismo vuoI dire avere sfiducia nel 
proletariato. Quando le nostre compa
gne femministe dicono che tutte le mi
litanti di Lotta Continua devono essere 
femministe, dicono una cosa giusta, af
fermano la loro fiducia nel proletariato 
e nel comunismo. 

LA LINEA POLITICA 

E' ancora la manifestazione di saba
to a provarlo. Se dall'osservazione sulla 
presenza di Lotta Continua 'lungo tutto 
il corteo passiamo alla caratterizzazione 
politica del corteo, il giudizio è ancora 
più netto. La linea politica che noi ri
teniamo giusta era assolutamente egeo 
mone: questa linea politica era contras
segnata dalla libertà delle donne di de· 
cidere di se stesse, dall-a sua espressio
ne nella lotta sull'aborto, dal riconosci
mento nel governo del nemico diretto 
delle donne. 

L'egemonia assoluta di questa linea 
sottolinea la gravità dell'errore politi
co di molti compagni di Roma (e dei 
molti che, senza essere in piazza, pote· 
vano condividerne in Lotta Continua i 
punti di vista sbagliati). Né la presenza 
di Lotta Continua aveva bisogno di di· 
stintivi, né c'era bisogno di una presenza 
« tradizionale)} di Lotta Continua per 
« portare " nella manifestazione la vo
lontà di rovesciare il governo Moro. Se 
rispetto a questo quel modo di manife· 
stare era superfluo e sbagHato, assai più 
gravemente sbagliata, nonostante le mi· 
gliori intenzioni, era la scelta di por· 
tare nel corteo una parola d'ordine co
me «nel proletariato nessuna divisione , 
uomini e donne per la rivoluzione}). Per 
usare un pessimo linguaggio, essa mo
strava l'incomprensione totale del fatto 
che un giusto obiettivo strategico pas
sava tatticamen;~ attraverso a'autonO':l 
mia di quella manifestazione, ed era vi
ceversa negato dal rifiuto delì'autonomia. 

LA PAURA DELLA CONTRADDIZIONE 

Non ho parlato a caso di buone in
tenzioni. So che molti compagni hanno 
voluto partecipare attivamente alla ma
pifestazione convinti di esprimere la 
propria solidarietà e unità con la lotta 
delle donne. Ma proprio per questo è 
più importante riconoscere ,l'errore, ri
conoscere il modo in cui ciò che è vec-

chio sopraffà il nuovo che affiora. In 
questa circostanza, lo slogan che sopra 
ho citato altro non significa se non la 
paura della contraddizione, e la difficol· 
tà nel misurarsi con la contraddizione. 
Quello slogan, mentre afferma la contrad· 
dizion~ fondamentale fra il proletaria. 
to e la borghesia, nega di fatto la con· 
traddizione fondamentale in seno al 
proletariato, quella fra donna e uo
mo. Nel proletariato ci sono molte di
visioni, e noi dobbiamo costantemente 
riconoscerle e affrontarle correttamen
te (la divisione fra occupati e disoccu
pati, fra grandi e piccole fabbriche, fra 
nord -e sud, fra lavoratori specia.Jizzati 
e lavoratori senza qualifica, fra giovani 
e vecchi, e così via). La divisione fra uo
mo e donna non 'è una fra le altre ma 
quella fondamentale. Non solo è q~ella 
fondamentale, ma ha anche una quali
tà diversa e 'superiore. Essa non è una di
visione fra uno strato e un altro strato del
la soc!e~~ (o fra diverse generazioni) ma 

'yna diVISIone che separa in due ,l'umani· 
tà !ntera. Essa è una divisione ben più 
a~tlca della società capitalista, ed è de
stmata a pesare ben oltre il rovescia
mento immediato del potere del capita-

c?mI?agne in tutte le strutture dirigen
ti. CI sono numerose situazioni (non ab· 
b~sta~a) in cui la fisionomia dell'orga
DlzzaZlOne e dei suoi organi 'dirigenti è 
mutata nel senso di una maggiore pre
senza. e responsabilità di compagne. E 
tuttavia resta senza riconoscimento -
o con un riconoscimento poco più che 
simbolico - la presenza delle compa
gne che rappresentano specificatamente 
la contraddizione fra uomo e donna, e 
che hanno nelle commissioni femminili 
(con posizioni molteplici e 'spesso pro-

~ndamente differenziate) un ambito es
senziale di iniziativa. Questa insufficien· 
za non è estranea al peraltro orrendo 
epiteto di « maschi» col quale alcune 
compagne gratificano talvolta altre com· 
pagne militanti e dirigenti della nostra 
organizzazione. 

)e. Per 'questo, chi pensa al «movimen
to delle donne» 'come a un reparto fra 
gli altri dello schieramento di classe -
come a,l movimento degli studenti o 
dei soldati, o dei disoccupati, o delle pic
cole fabbriche, e così via - ne frainten
de totalmente la natura. Per questo, 'la 
lotta delle donne investe, con una for
za che non ha eguali, il rapporto fra 
trasformazione collettiva e trasforma
zi.oJ?-e individuale, che è una qua'lità de
cIsIva del carattere comunista di un 
proce~so rivoluzionario - in altre pa
role, Il fatto che la rivoluzione cultura
le non è né un «di più» né un «poi» 
della rivoluzione proletaria. 

I DUE ASPETTI 
DELLA CONTRADDIZIONE 

Riconoscere la natura Ifondamentali'! 
della con traddizione in 'Seno a>l proleta
riato fra uomo e donna (una contraddi
zione che agisce nella società tutta inte
ra, ma che nella società borghese non 
può trovare soluzione) e la sua qualità 
diversa, vuoI dire anche riconoscere i due 
aspetti di questa contraddizione. In so
stanza, essa agisce come contraddizione 
fra proletariato femminile e proletaria
to maschile, nella vita sociale (cioè nei 
rapporti che riproducono l'esisteFlza so
ciale delle classi) e fra uomo e donna 
nella vita quotidiana (cioè nei rapporti 
che riproducono l'esistenza singola degli 
individui), Quei « due percorsi » nella lot
ta delle donne che iq corteo di Roma 
mostrava e per un momento riunificava 
fisicamente corrispondono nella sostanza 
a questo duplice aspetto della contrad
dizione fondamentale in seno al prole
tariato. E ' questo che noi non abbiamo 
saputo riconoscere bene, e poiché si trat
t~ della manifestazione più importlj.nte 
di un contenuto che riguarda ogni am
bito della lotta di classe e della nostra 
attività, è particolarmente importante 
che lo sappiamo riconoscere bene. 

LE COMMISSIONI FEMMINILI 

Per ora, venendo a UIia conseguenza 
particolare, e a una discussione ancora 
aggrovigliata (in cui la contraddizione 
cioè emerge, com'è inevitabile, nell'uni
,lateralità dei suoi poli, ed è ancora lon
tana dall'essere correttamente affronta
ta) è per questa via che dobbiamo ren
derci conto che quello che appare in
coerente è in realtà giusto: e cioè che 
tutto il partito vive e agisce con il pro
Iletariata femminile, e che l'~sistenza 
delle commissioni femminili non è per 
questo meno necessaria. 

Infine, resta almeno da ricordare co
me anche nel partito la contraddizione 
fondamentale, e qualitativamente diver
sa, è quella fra uomo e donna. E che 
anche il partito ha una sua « vita so
ciale» e una «vita quotidiana ». 

Quello che va superato nel partito 
non è la distinzione, anche nelle struttu
re organizzative, fra le sedi «naturali » 
del partito e le commissioni femminili, 
bensì la separatezza politica: essa è l'in
dice del riconoscimento di una contrad
dizione, che tuttavia non si sa e non si 
vuole affrontare. D'altro canto, poiché 
i due aspetti della contraddizione han
no una relativa i'ndipendenza, ma non so
no rigidamente separabili, l'intreccio fra 
il ijavoro nelle / diverse strutture del par
tito e le commissioni femminili è neces
sario. Se così non fosse, non di un'ar
ticolazione nella totalità della vita del 
partito ci sarebbe ' bisogno, ma della se
paratezza fra 'due partiti , e cioè della 
negazione dell'egemonia della contraddi
zione di classe sulla contraddizione fra 
uomo e donna. 
- Ancora, è questa la base su,lla quale 
si fonda una proposta come quella del
la maggiore presenza negli organi diri
genti di compagne delle commissioni 
femminili, che altrimenti sarebbe solo 
opportunista e demagogica_ Si tratta di 
capire se si vogliono «cooptare )} alcune 
compagne, o se si vuole fare entrare per 
il loro tramite la fecondità di una con
traddizione che non può essere delega
ta a presunti «dirigenti complessivi ", 
quand'anche amassero di dichiararsi fem
ministi. Dobbiamo dire che la nostra te
s i sul partito e il nostro statuto sono 
insufficienti quando si limitano a sotto
lineare la necessità della presenza dell e 

IL DIBATTITO SU ROMA 

Torniamo al dibattito che si è aperto 
a Roma e, sulla scia della manifestazio
ne di RO,ma, in tutta l'organizzazione, in
serendOSI con forza in un dibattito gene
ra>le e «congressuale» sulle nòvità della 
fase e sul nostro ruolo. 

lo credo che sia un male ignorare o 
• sottovalutare, in questa discussione, il 

rapporto fra la situazione di Roma il 
ruolo dei nostri compagni a Roma' in 
questo. periodo, e i problemi che sono 
esplosi nella manifestazione di sabato, 
E' un male non solo perché offre un'im
ma~ine arbitraria della nostra organiz
~azlOn~ a R?m<;t, ma soprattutto perché 
ImpedIsce di nconoscere nell'esperienza 
di Roma l'emergere esemplare di tutte I 

le questioni cruciali che ci stanno di 
fronte, dovunque, in questa fase. Il dibat
tito ampio che si è aperto sul giornale, 
e cJ:e dev'essere reso continuo, risente 
al di là del merito dei singoli interven
ti, dell'assenza completa di questo ri
ferimento. 

Credo tra l'altro che sia un errore che 
noi non diamo notizia sul giornale di un 
fatto politico rilevante come la discus
sione collettiva nella sede di Roma. Mer
coledì sera si è svolto a Roma un atti
vo con ottocento compagni: questo è 
un f~tto politi'Co importante, per Lotta 
Contmua, altrettanto che le lotte che 
documentiamQ attraverso il giornale. 
Questo rinvia a un'antica carenza nell' 
usare il giornale per informare della vita 
~ della battag!ia 'po,litica nel partito, che 
m questo penodo e particolarmente ne· 
cessario superare. Ricordando che la bat
taglia nel partito e quella tra le masse 
sono una sola cosa, e che, per citare le 
nostre tesi. «non vi è niente - o quasi 
niente; l'unico confine rigido è segnato 
daHa vigilanza - di ciò che si discute 
nel partito, che non possa essere discus· 
so fra le masse ». 

IL LINGUAGGIO PROPRIO 

Prima di indicare alcuni elementi di 
valutazione rispetto alla situazione ro
mana, voglio riprendere una questione 
particolare, e cioè l'uso, da parte di al· 
cune compagne, del termine « fascista }), 
all'indirizzo dei compagni romani che 
'hanno tenuto un atteggiamento grave
mente sbagliato nella manifestazione 
del 6. Una prima cosa è ovvia, che il 
bruciore di un'accusa simile è terribile 
per qualunque compagno, e tanto più per 
compagni, come quelli in questione, la 
cui milizia antifascista è esemplare, di 
fronte alle prove più dure. Ma questo è 
ovvio, e non occorrerebbe fermarsi di 
fronte -a parole dettate da una circostan
za di tensione, e non da una consapevo
le volontà. Quello che mi preoccupa as
sai di più, di fronte al recupero di que
sto termine anche in alcuni interventi 
scritti, è che esso abbia a che fare con 
una « teoria» che a mio parere non deve 
avere legittimità nelle nostre file. 
~ Intendo una- teoria antistorica e anti
materialista del fascismo, che ne fa in 
qualche modo un versante della «natu· 
ra umana », invece che il prodotto be· 
stiale della «natura}) sfruttatrice e op-

_ pressiva del capitalismo. Questa dilata
zione e deformazione del concetto di fa
scismo, equivoca dovunque, è inaccetta
bile in un paese come il nostro che ha 
conosciuto e conosce la pregnanza del 
fascismo. Proprio a Roma (e proprio con 
le file unite delle compagne e dei com
pagni che nella manifestazione del 6 si 
sono scontrati) Lotta Continua ha porta
to nelle strade dei Parioli, a piazza Eu· 
clide, la denuncia dell'assassinio di Ro· 
saria Lopez, un assassinio commesso da 
giovani squadristi, per dire alto che quel 
crimine apparteneva intero alla borghe· 
sia, alla sua oppressione. alla sua violen
za, al suo razzismo, alla sua paura. Non 
rovesciamo ora il significato di quella 
denuncia, non applichiamo ai comporta· 
menti borghesi dentro il proletariato e 
dentro le nostre stesse file e ciascuno 
di noi termini irreparabilmente insultan
ti quanto deformanti_ 

LA BATTAGLIA POLITICA 
E LA BATTAGLIA DISCIPLINARE 

Sono emerse tentazioni a trattare l'er
rore come una trasgressione, a trasfor
mare la battaglia politica in battaglia 

disciplinare, ad applicare criteri puniti
vi in luogo del criterio che impone di 
curare la malattia per guarire il ma~ato. 
A questo dobbiamo opporci con fermez
za. Soprattutto se non ci fermiamo a 
uno schema di interpretazione troppo fa
cile. Negli incidenti di sabato si è ma
nifestato ~l ritardo, la resistenza e per
fino l'opposizione attiva di un modo di 
vivere il proprio ruolo di fronte 'a un 
fenomeno nuovo che ne mette in di
scussione alle radici l'identità, a parti
re dal rapporto fra uomo e donna. Cer
to. Ma non è tutto qui, non è questa la 
spiegazione, non è su questa base che 
andremo avanti. (Un nostro amico spie
ga: la piazza è la madre; i militanti so
no il figlio; il movimento delle donne 
prendendo la piazza minaccia di spode
stare il ' figlio, di rubargli la madre; il 
figlio reagisce perciò furiosamente. Sug
gestivo, ma non ·funziona, come sempre). 
Alcuni militanti di Roma, fra i più com
.battivi, compagni e compagne, hanno 
I~~erpretato riduttivamente la linea po
litica fino a separar>la dalla politica; han
no ritenuto che la loro presenza inqua
drata e le loro parolé d'ordine fossero 
necessarie ad affermare la linea politi· 
ca, e non hanno messo la 'Politica al pri
mo posto. Hanno assunto l'iniziativa, co
me avevano fatto in altre occasioni sen
zaaver discusso e capito quale oc~io
ne fosse questa, e assumendo così un' 
iniziativa sbagliata. Lo svolgimento del 
corteo, -l'ostinazione nel dilfendere il pro
prio strisdone, la forzatura VIOlenta del 
cordone unitari'o deUe donne, lo scontro , 
duro con un non innocente servizio d' 
ordine maschile di altri gruppi, sono le 
conseguenze di questa posizione. 

IL DIRITTO A ESSERE 'LA SINISTRA 
SI RICONQUISTA OGNI VOLTA 

Che cosa c'è alle spalle di questa po
sizione? C'è il rapporto con lo sviluppo 
della lotta politica a Roma, e il ruolo 
che Lotta Continua ha esercitato. C'è 
per non andare troppo 'lontano, la mobi
litazione antifascista dopo i fatti del Pre
nestina, dopo l'assassinio di Corrado a 
San Lorenzo e la provocazione polizie
sca contro la nostra sede; e c'è poi, do
po l'assassinio di Pietro Bruno, la svol
ta segnata dalla risposta politica nel mo
vimento. A que1l'ennesimo assassinio 
Lotta Continua, non ha risposto con un' 
ennesima manifestazione dura di rab
bia e di protesta, ma assumendo la re· 
sponsabrlità di raccogliere, facendone 
protagonista il movimento degli studen
ti, la parola d'ordine politicamente cru
ciale di questa fase, quella della cadu
ta del governo. 

La -lotta di opposizione al governo 
Moro, aperta in ogni settore dello schie· 
ramento di classe, è diventata nelola ri· 
sposta di massa degli studenti a Roma 
lotta aperta per la caduta del governo 
Moro. Su questo contenuto politico, nel 
quale convergono i nodi dello scontro di 
classe in questo periodo, ·dalla lotta con· 
tra i padroni alla rottura della campli· 
cità revisionista, la forza materiale del-
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la risposta all'assassinio di Pietro Bru
no si è trasformata in forre politica al 
servizio di una linea giusta, della r~sti
tuzione a tutto il movimento dell'obietti
vo centrale de'Ila caduta del governo. 

Su questo i compagni hanno tenuto le 
strade pe~ quattro giorni, hanno ipote
cato lo sCiopero della scuola del 2 han- ' 
no .rotto c.0n un cartello di forze ~por
tumsta e ImpoSto ad a1-cune di loro, do
po averlo conquistato nel movimento 
di aHinearsi sulla rivendicazione dell~ 
caccia~a del governo, hanno preparato e 
garantIto la .grande vittoria della manife
stazione dei soldati e dei sottufficiali il 
4 .. In tutti questi giorni, rovesciando _ l' 
isolamento istituzionale -·nel rapporto di 
massa, unendo un'iniziativa giusta con 
una giusta gestione dell'iniziativa ade
gu~n?osi al ritmo intenso della battaglia 
politica e alle nuove responsabilità che 
imponeva - e an-che alla divaricazione 
fra questo livello dello scontro politico 
a Roma e quello diverso delle altre zo
ne - i compagni di Roma hanno fatto 
c~>n difficoltà, limiti, parzialità, un ot~ 
timo lavoro. - L'impreparazione antica e 
immediata aiola diversità della manife
stazione del 6 ha trasformato un buon 
lavoro in un cattivo lavoro. La continui
tà formale, meccanica, con le scadenze 
precedenti si è sostituita alla contimiha 
sostanziale. La forza materiale che aveva 
stanziale. La forza materiale 'che aveva 
agito come forza politica, cdn un diver
so modo di stare in piazza, ai Parioli o 
nello sciopero di risposta a Pietro Bru
no o nella manifestazione dei soldati si 
è sostituita e contrapposta, il 6, alla for
za politica. I pericoli che questa fase 
mette all'ordine del giorno nelle nostre 
scelte politiche sono venuti concretamen
te alola ribalta: il patriottismo di grup
po; la gestione - difensiva, nella sostan
za e non nella forma, di una linea of
fensiva; una risposta arroccata alla .:aa
novra dell'isolamento. Sono gli errori 
che possono presentarsi ovunque, e che 
rendono necessaria, oltre il particolare 
peso politico che hanno a?sunto e che 
tutti noi gli abbiamo dato per ,la manife
stazione di Roma, l'analisi e la verifica 
più ampia e puntuale di ogni esperien
za. E' questa costante e precisa critica e 

__ autocriti'Ca l'unica strada per ridurre la 
possibilità di errori, e per impedire che 
dagli errori si ricavino conseguenze - più 
sbagliate. Abbiamo detto che non ci so
no ricette univoche - andare sempre 
all'attacco, o riti.r-arsi sempre, o stare 
sempre a metà strada. C'è la lezione 
delIa pratica, de11e cose giuste e di quel
le sbagiiate. Non è una lezione sponta
nea, ma il frutto dell'analisi, della di" 
scussione, della correzione. Il -dibatti to 
sulla manifestazione di Roma è una le
zione importan te. Esso solleva in una 
volta tutti i problemi principali. Credo 
che questo non sia un modo per offu
scare il peso della lotta delle donne. Al 
contrario, credo che fuori da questo con· 
testo pieno l'attenzione al movimento 
del,le donne rischia di trasformarsi in 
un fuoco di paglia, ·che è queHo che nes
suno può volere_ 

Adriano Sofrl 

Intervent della sezione 
Cinecittà all' attivo dei 
militanti di Rom,8 

Intervento della sezione 
Cinecittà di Roma all'atti, 
vo dei militanti, martedì 9 
dicembre 1975: 

«Ris·petto a questa di
scussione portiamo un 
contributo che -non è solo 
della sezione Cinecittà, ma 
che ritengo debha rappre
sentare la posizione pol,i,ti
ca delle cen tinaia di COffi
pagni che si sono riulllit~ 
dietro lo stris-cione. 

Riconosciamo che l'aver 
portato in piazza ila firma 
di ,Lotta Continua su uno 
s.triscione ha significato, 
rispetto a,lla caratteristica, 
a}l'-importanza pol,itica ed 
alla bellezza del corteo 
deUe -donne, un'aggiunta 
inutile alla qual,i,tà politica 
rap-'presentata dal corteo 
slesso. 

Ribadiamo che la pre
senz:\ organ,izzata dei com· 
pag", [ e del'le compagne 
non aveva la 'pretesa di 
contrapposizione aJla ma
nife~ta ~ ionc, né di parvi 
un cappello pol'ivico sicu
ramen I <' superfluo_ 

ManLL-lliamo 'la nostra 
posi 7.iun di po~itività nel 
r esto J c.~ . .di 3 ticggiamenti . 

Ribatll. ,rno che ,la nostra 
presenza in piazza ha 
aperto, anche S e' in modo 
forzato. una Cl'Ilt'raddizio-

ne già esistente nel movi
mento di lIIlassa e nel par· 
tito. 

Rite.niamo che nella se
de di Roma, sul problema 
ddla 'speci-fici,tà delila con
dizione del'la donna, del no
swo necessanio essere par
tito che ·lavora aHa costru
zione Klii un movimento del
le donne organizzato; esista 
realrrnente una destra ed 
una sinistra; la destra se
condo noi è rappresentata 
daHe pOS'Ìzion~ di quei 
compagni che aU'imterno 
di un'analis.i pdlitica an
che corretta praticano e_ 
porrono avanti posiz,ioni 
che non legano la verifica 
di ques.ta linea ipol,i tica al
,l'bntervento d 'i massa, ma 
verificano la linea politica 
negli « intergruppi » . 

La contrapposiz.ione che 
si è espressa prima e du
ran te itl corteo non è se
condo noi dovuta alla ·pre
senza, che abbiamo già Ti
·levato ,inutile, dello stri
soione, ma alta contrappo
sizione effettiva di due li
nee esistenti realmente nel 
movimento e nel partito. 
Siamo i l?rimi a cni,ticarCÌ 
rispetto al nostro scarso 
apporto in questi giorni ad 
una ·rea'le linea offens'iva 
su questo 'Problema. TI 

tempo perso nel puntualiz
zare gli avvenimenti suc
cessi. ,i'n piazza ha ùa'SOÌato 
in secondo ip.iano la batta
glia offensiva per imporre 
una discussione su una tloi
nea diversa, nuova, che 
:parte rea1mente dagli in
terverr'ti di massa a ,parti
re dal lavoro svolto da~ije 
commissioni sociali del 
part.i.to, daHestrUitture del
le ,stUdentesse, riTI pnimo 
luogo quelle degli istituti 
profeSSlionalli, che si soma 
organizzate autonomamen
te e con serie difficoltà 

--nonostante fosse malTlcato 
un .aJPporto da parte delile 
compagne delle commis
sioITi femminili. 

Rivendichiamo fin d'ora 
il -nostro dliritto e dovere 
di mi,l~tanti comunistoi di 
riportare i temi di questa 
discussione -in tutti .i set
tori del proletariato illlve
sùiti dall'~ntervento de'l no
stro partoito perché sia wa 
le masse e ,per le masse 
che si verifichi la nostJra 
proposta di organizzazione 
del 'proletariato. 

Noi chiediamo che in 
tutte le sezioni di Lotta 
Continua di Roma si or
ganizzino attiVlÌ di sezione 
su questi temi. 

Sezione di Cinecittà 
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NAVARRO HA FORMATO IL SUO GOVERNO. QUANTO DURERA'? RAID « 'DI AVVERTIMENTO» DI AEREI ISRAELIANI 
, 

Spagna La classe operaià entra B.eirut: pros~gue ~'o~en
giornate ~~~~9U~~~!re~e~za ~~~~r~~~lieri; il presi-

-
grandi due • In campo: 

Sciopero generale in Catalogna. A Madrid, decine di migliaia di operai (metalmeccanici, telefonici, edili) in lotta. 
Dilaga l'agitazione studentesca. La lotta per la democrazia e per i propri bisogni è il banco di prova di qualun
que cc post-franchismo )! 

MAORID, 11 - Dopo Madrid, Bar
cellona. Dopo la giornata di lotta del
l'edilizia e dei metallurgici di Madrid, 
oggi è scesa in campo la classe ope
raia di Catalogna con un grande soio
pero generale. Sabato sarà la volta 
rlel paese basco. In tutto il paese, a 
partire dalle miniere asturiane, si sta 
mettendo in moto una mobilitazione 
vastissima, articolata come articola
ta è stata la fase di preparazione. E' 
la prima grande agitazione operaia 
dopo la morte di Franco. Ed è il mo
do in cui la classe operaia sta facen
do sentire la sua enorme forza su 
coloro che vorrebbero morto Franco 
continuare il fascismo. 

L"aon'damem:o deHa prima giornata di 
. lotta, ieri a Madrid, è stato entus'i'a
smante. A soendere i'n 'lotta 'non sono 
'stati s'D'I'amente gll'j edili, che hanno 
part·eci'Pa10 allo sciope'roin 1:5 .'000, 
con folti ipiochetN ,davanti -ai -cantie
l'1i ('Soiolti :in allouni cas'i dalJila poli
Zli'a) , ,e C!he 'continuano 'l'agitazione 
oggi 'e domani, ma dec'ione di mi9'I'ia' 
+a ,di opemi de'I,I"Ìlndustria me<talme,c
can·i'ca. Oltre 40.000 operai dell'auto· 
mobile e dell'elettronica hanno bl'Oc
,cato le ifa!)briC'he, 'e 'hanno d-aIto vi,ta 
a forme 'di Ilo1lta a'rti<cola-te. A'III'a Stano 
dard Electric (grLllppo HT) 10GOO ope
rai hanno in<tel"rotto 'iU 1'8ivo,ro :per due 
ore, 'altri 10.000 han'no 'Pra:ticarto for
me .dure' ·di 8lN<O'Hmit'azione della pro
durZli'O'né. Lo 'sciopero € stato tosoolle 
anone ad~a FEMSA (Ilegata ali g'ruppo 
Maretlliitallia'n-o), aJ,J·a Kelvinator, alHa 
CASA: lil questi ulNmi due 'Stahi,I'i
menti ,dopo l'IÌ1nizio deJllo ·sdDpero è 
-enltrata l,a poliiZ!i'a per evacuall"e 9'1 i o
pera'i 'in modo da evitare ·as·semb-Iee. 
Ma non V'i s'Ono stati a,rres-ti. Tutte 
le fabbl"iche, grandi e ipiocolle, ·dell «'po
lio» lin-dusrtJria,le di Get~fe (<Cintura di 
'Ma'dni'd) Ih'anno parteciparto ,alJila gior
nata di 100000a" 'che haoQlinvDI·to anohe 
altre 'gross'e fabbriche, 'oome Ila, Mar· 
coni, Ila Cnrysler, la Bosch, la 01lS. 

V.a s.QltitQlI.ine'alto che diverse -dii q'ue
ste fa,bJbl1i~he 'non' erano « 'previ'ste» 
-nel oprogl1amma d,i ag'itaziO'n'e di oggi; 
in 'a'l,cune, del rest'O·, come .Ia S-t-aon
dal1d 'E<J.eotric, Ila Comisi-on Obr·era 
non è cDnrtrolilarta dal PCE. 

'la moblilitaZ'ione hà toocato 'anche 
settori 'Prdleta,ri non dii fa!)bri'ca, ,In 
sei centrali telefoniche iperife'riche 
neNa oent,ralle 'Si 'sono svolte 'grosse 
as'semblee. Assembl'ee anche nelile 
compagl1'ie d'i assicurazioni, s'ei del,le 
quaH 'so n'O slta1ii ·evacua,te dall'l,a 'Gua.r
dia Cirvlill. L'agitazione studentesca, 
già inlÌziata oltre una s'eil:Ttimana f.a,si 
è oongiunt<:l con 'la ,l,atta operaia: a 
Ma'drid 8JS'sem'blee s'i sono svolte in 
ben 'Otto facDltà. Un grosso 'Sciope
'1"0 'studentesco è segnalato anche nel 
paese bas'oo, a Bilbao, dove la facol
tà di medi'C!ina è 'Stata ,bJl'o'Coata ,e ISO-

Un'assemblea operaia a Barcellona 

no s'tate tenult'e 'assemb~ee. Nelle 
,Asturie, dove l"a·gita1!ione oDminci·a, 
og'gi, ieri 21000 'Iavo'rartori 'hanno an1i
ci'pato" lo sci'Ope'ro. 

La 'riuscita 'di que'Sta pl1ima gi'oma' 
'ta ha 'sorpre'so si'a H g'overn'O ·che 'gli 
« 'O'sservato'ri », li quaH 'i'8'J1i diC'h iara
vano hald'aonz'os<amente che ti Il'a cl.as
se dpemia Slpa9nol'a -non Iè 'sensibi;l€ 
aghi sdbperi 'PoHrti'oi ". F stato ed è 
uno S'ciopero pDlitico; ma con Ufla 
cara-tteri'stioa (già oolta del 'resto dal
Ia «piattaiforma» delle comi's'iones 
obreras): lo stretto cong,iun<g'imento 
IdeJl.e 'ri'V'endicazi'Oni ,st'rettamente po
'i'it'i'dhe a pa'rtiore oda,JiI'amni'S1i'a, CDn 
queJile sa:la'rial li. De'I res10 ques10 è 'il 
'S€'gno 'Che lhalnno 'aV'uto~utte 'Ie mo
bHita1!ion'i capiil'lari che 'hanno prepa. 
rato !Ie grand'i giornate d,i Intta d-i og
gi. oE a'n'cOl"a non 'si sono apel"l!jj i 
cDntratTi. 

E' in questo « clima sociale» che 
Arias Navarro è arrivato, dopo nume· 
rosi tentennamenti, alla nomina del 
consiglio dei ministri. Sulla co-mposi
l'ione del gabinetto torneremo con 
più ampie.zza domani: basti per ora 
osservare che, se la nomina di Fraga 
Irbarne (<< FragananJi.s »J agli interni 
indica la tendenza ad una polifii'ca 
repressiva arHcolata, che è poi quel
la che viene praticata ,in questi gior
ni, altre nomine s'Ono all'ins·egna del 
più piatto « continuismo »: basta pen
sare che il ministero del lavoro è 
stato affidato all'ultrafranchista So
lis, già ministro dell'a Falange ed ar
tefice del patto con il Marocco la 
Mauritania sul Sahara ocoidentale. 

••• 
Questi scioperi, quest,e grandi ma

nifestazioni della forza di una classe 
operaia che pur in situazione di re
pressione con pochi eguali in Europa 
ha sviluppato negli ultimi anni una 

AL'L'ONU VOTATE DALL'ASSEMBLEA DUE CONTRA
STANTI MOZIONI 

Sahara: attentati e spa
ratorie . contro le truppe 
marocchine a El Ayun 

EL AYUN, 11 - Le truppe maroc
chine che sono entrate oggi, con il 
beneplaCito degli spagnoli ad El 
Ayun, capitale del Sahara, hànno 
ricevuto dal popolo saharaui e dai 
combattenti del Polisario un'acco
glienza calda: l'agenzia spagnola 
EFE, pur non riferendo il numero 
delle vittime, riporta che ci sono 
state una serie di esplosioni e di at
tentati contro i marocchini e i loro 
luoghi 'di ritrovo: una camionetta è 
stata fatta segno a raffiche di mitra 
nel cuore della città , 

L'ingresso delle truppe di occupa-
2!ione maroochine ad El Ayun è avo 
venuto lo stesso giorno nel quale la 
questione del Sahara spagnolo è sta
ta affrontata nell'assemblea delle Na-
2!ioni Unite che ha visto la votaz'ione 
di due risoluzioni in aperta contrad
dizione tra di loro: la prima ha r iba
dito il di'ritto inalienabile all'autode
terminazione del popolo del Sahara 
occidentale, la responsabilità della 
Spagna, in quanto potenza ammini· 
stratrice, e delle Nazioni Unite per 
quanto concerne la decolonizzazione 
del territorio e chiede al governo 
Spagnolo di prendere immediatarnente 
le misure necessarie per permettere 
la realizzazione del diritto all'autode
terminazione. La seconda mozione 

prende atto dell'avvenuta invasione 
da parte marocch-ina del territorio 
(ma nella mozione si parla ufficial
mente solo dell'accordo tripartito tra 
Spagna, Mauritania e Marocco), riaf
ferma il diritto inalienabile de,I popo
lo saharaui all'autodeterminazione e 
chiede alle parti firmatarie dell'accor
do di vegliare affinché vengario rea
lizzate le aspirazioni del popolo saha
raui, in particolare al lo svolg imento 
di ,libere el'eziDni per decidere il de
stino del paese. 

Giustamente il" rappresentante al
gerino all'ONU ha fatto rilevare che 
le due mozioni sono ,in contrasto tra 
di loro ed ha denunciato l'occupazio
ne coloniale marocchina che costrin
ge la popolazione e le tribù del paese 
a rifugiarsi oltre la frontiera algeri
na; inoltre, ha ricordato i I rappresen
tante algerino, lo stesso parlamento 
messo in piedi dagli spagnoli, la 
Djemaah, si è sciolto votando a ma~
gioranza una mozione in cui ricono
sceva il Polisal'io come unico rappre
sentante del popolo del Sahara. 

DOMANI: Il 25 novembre in Porto
gallo e l'imperialismo. Un'analisi del
le forze internazional'i che hanno ap
poggiato e determinato il colpo di 
mano della destra. 

enorme capacità offensiva, aprono 
una fase nuova, oggi, in Spagna, L'al
ternativa " continuismo »-aperturismo, 
i due tavoli su cui l'imperialismD USA 
e i governi delle a aree forti» d'fu
ropa stanno giocando la loro partita, 
per evitaf1e un nuovo e ben più peri
coloso Portogallo, l'alternativa tutta 
istituziDnale sulla quale anche la si
nisf!ra f1iformista spagnola ha giocato 
finora gran parte dell-e su,e carte, si 
trova a confrontarsi con un movimen
to operaio che propone come banco 
di prova per ogni «post-franchismo » 

il proprio di,ritto all'organizzazione e 

i propri bisogni. Nella piattaforma 
presentata da «Giunta" e «Conver
genza" per la mobi.litazione di que
sti giorni le rivendicazioni politiche 
e quelle economiche sono congiun
te; ma ancora nel senso d,ella sem
plice giustapposizione. t'andamento 
delle giornate di lotta, come della fa
se che le ha preparate, indica che la 
classe operaia spagnola va ben oltre 
questo Nve/.Jo: nessuna soluzione di 
democrazia formale potrà illudersi di 
fermare uno scontro di elesse che 
mette in discussione, prima di tutto, 
lo sfruttamento capitalistico. 

SOTTUFFICIAtE SUDA'FRICANO UCCISO IN ANGOLA 

Vitto'riosa ,avanzata delle 
FAPLA sul· fron'te nord 
Grande manifestazione a Luanda per il 19" anniversario 
del MPLA. Cresce l'isolamento dello Zaire in Africa 

LUANDA, 11 - Un sot· 
tufficiale sudafricano è 
stato ucciso in territorio 
angolano. Lo riferiscono 
fonti ufficiali del governo 
di Pretoria attribuendo co· 
me al solito lo scontro ad 
u n o sconfinamento di 
truppe sudarncane alla ri· 
cerca di guerriglieri dello 
SWAPO, l'organizzazione 
,nazionalista del popolo 
della Namibia, occupata 
dai razzisti di Pretoria. Il 
Sudafrica non ha mai am
messo la presenza delle 
proprie truppe in Angola e 
attribuisce le uccisioni dei 
propri soldati a scontri di 
confino. Anche il primo 
ministro sud africano Vor
ster ha dichiarato che né 
l'Unita né il FNLA hanno 
mal dichiarato che vi sia
no soldati sudafricani nel 
loro paese. Come se le di· 
chiarazioni dei fantocci 
dell'imperialismo facesse· 
ro testo!, e soprattutto co
me se negli ultimi giorni 
Savimbi e Roberto non si 
fossero rinfacciati l'un l' 
altro di aver chiamato i 
razzisti sudafricani. 

La situazione militare 
registra ancora oggi il pro
seguimento della offensiva 
delle FAPLA, le forze aro 
mate popolari, suI fronte 
nord in direzione della 
città di Ambriz, offensiva 
accompagnata da un in· 
tenso fuoco di razzi e nel
la giornata di ieri da ùn 
" bombardalnento aereo» 
effettuato con aerei da tu
rismo riadattati allo sco
po e con elicotteri pesan° 
ti. Sembra inoltre che le 
FAPLA stiano preparando 
una azione di vasta porta-

ta con obbiettivo l'aero· 
porto di Negage, un aero· 
porto costruito dai porto· 
ghesi, ora in mano al FNLA 
nel quale atterrano gli ae
rei da trasporto con le ar
mi e i rifornimenti per i 
mercenari del FNLA e le 
truppe zairesi che combat
tono in Angola. II tradito
re Holden Roberto, capo 
del FNLA, in una dichia· 
razione rilasciata a Kin· 
shasa nello Zaire, ha con
fessato di non avere la fòr
za· per opporsi alle F APLA 
e che le sue truppe abban· 
donano le città in previ· 
sione dell'arrivo delle for
ze rivoluzionarie. 

Mentre prosegue l'avano 
zata sul fronte Nord si è 
svolta ieri a Luanda la ce
rimonia per i festeggia' 
menti del 19" anniversario 
della fondazione del Movi' 
mento Popolare di Libera
zione dell'Angola, il MPLA, 
a cui hanno partecipato 
assieme alla popolaziQnei 
di Luanda i rappresentanti 
delle organizzazioni di 
massa nelle zone liberate 
che hanno dato vita. ad 
una manifestazione com
battiva accolta dalle ova
zioni della folla raccolta
si per celebrare l'anniver
sario. Contemporaneamen
te si è riunito il consiglio 
dei ministri che ha preso 
una serie di decisioni per 
il proseguimento della 
guerra e la riorganizzazio
ne della Repubblica Popo
lare. E' stata decisa una 
amnistia per tutti i rea
ti comuni, escluso quello 
di sabotaggio economico. 
Sono state nazionalizzate 

luanda: la festa dell'indipendenza. 

le imprese che operano nel 
porto di Luanda. Per ve· 
nire incontro ai bisogni 
della popolazione è stato 
deciso di dilazionare il pa· 
gamento delle tasse e dei 
tributi e il prezzo dei tra
sporti è stato fissato a tre 
scudi senza limiti di per
corso. 

Alle Nazioni Unite una 
risoluzione di condanna 
del Sudafrica - era stata 

- presentata oggi con la fir
ma di centomila cittadini 
americani di colore, una 
petizione per l'espulsione 
dall'ONU del regime razzi, 
sta di Pretoria - ha pro· 
vocato uno scontro, subi
to rientrato, tra i paesi 
africani. In seguito alla ri
chiesta di un gruppo di 
paesi africani tra cui il 
Congo, il Mali, il Madaga
scar, di inserire nella riso
luzione la condanna dell' 
intervento militare suda· 
fricano in Angola, lo Zai· 
re ha presentato un con· 
tro-emendamento per' ri
chiedere la condanna di 
ogni forma di interventI) 
nel paese, con l'appoggio 
dai paesi africani reazio 
nari e dagli USA. A quest<l 
punto i presentatori de) 
primo emendamento lo 
hanno ritirato rimandan
do uno scontro aperto in 
seno aU'ONU tra i paesi 
africani, mentre è già sta· 
ta fissata la prossima riu· 
nione dell'~UA, l'Organiz· 
zazione per l'Unità Africa' 
na. Infine la Tanzania, che 
riconosce la Repubblica 
Popolare dell'Angola ha 
chiuso a Dar El Salam le 
rappresentanze del FNLA 
e dell'UNITA. 

dente reazionario Frangié denuncia il « pericolo rosso» 
BEI RUT, 11 - La capitali e Hbanese 

·è ancora teatro di viol·enti combatti· 
menti al centro come alla perif.eria 
'CIeNa città. Gli 'Scontri della giorna
ta di merco-Iedì 'hanno' fa,tto oltre oin· 
qua'nta viti1!ime. Violenti scambi d,i 
colpi di fucileria e bomba'rdamenti 
con 'razzi SOI1'O proseguiti dappertut· 
to nel:la oittà e aWalba di gioVoe:dì il 
·fuoco si è fatto più ·i,ntenso e 'Più 
preciso. 'la zona dei 'grandi alberghi 
di ·fronte ad mare -è in fri 'amme 'e le 
scaramuoce tra le 'po,stazioni avanza
te del,la sinistra e q'ueHe dei fascisti 
de'Ha Fa:lange proseguono CDn 'esi,to 
alterno e 'incerto. Questo è il quadro 
mi1litare del·la s'itua~ione a Bei·rut a 
nemmeno un giorno dall 'enne'simo 
tentativo di imporre una t ,regua ai 
combattimenti, SUll'I a bas'e di LJn ac· 
'cordo si'Q'lato ieri pomeriggi'o tra al· 
cune forze minoritar'ie e moderate mu
sulmane e la dest'ra cnn la mediaz·ione 
del governo. L'accordo, che doveva 
dri fatto se'rvi·re per permet,tere ai fa
langisti di riorganizzare ,le proprie fi
l'a dopo la nuova -El pes,ante batosta 
ri;cevuta ne:1 corso di questi combat
timenti, 'non era stato siglato né da'i 
'Soaia;listi di Jumblatt, >né dali <comuni
'sti, né dal,I'e f'Orze ,riv-oh.JZ!i ona'ri e. 

,1,1 presidente libanes'e, i:1 rea~iona' 
rio 'F.rcmgilè, 'ha ,l'anci'aoto stam·ane ,un 
·appeHo-avvert>ilnento-mess'a'g·gio di· 
,sperato -a,i capi di s1'arto alrabi, per 
metterl'i in guardia contro i tentaIt'iV'i 
Ide·I,l a si'nistra che vuole «ere'are l.l'n·a 
base nel . mondo arabo , da,Na qua,le 
esten'd8lre 'pDi 'i suoi tenta'coli >l. sub'i· 
to ,do-po ha dat-o un cQllpo anC'he 'ana 
'botte denunciando 'i'l t'entativo sioni. 
sta 'di «disbru'ggere gli Sil:ati C'he c'ir· 
'cDndano 'l'sraele ". Questa « ,preci'sa· 
lIi'Dne » <è una ulteriore oonfel"ma 'del· 
le diifficoltà in cui S'Ì dibatte Ila ,de· 
stra moder'a;ta di fronte alll"eviod-enza 
del connubio tra ,le forze fasciste 
della Fala,noge e di Oha'l)1oun con l'im
perialismo e Ii i ·sionismo . 

La reazione di Frangiè è la diretta 
conseguenza del rifiuto del'l·e forze 
progressiste ·di accettare tregue fin
che non vengano presi provvedimen
ti per mettere fi'ne ai massacri che i 
falalngisti compion'O; u+timo dei qu,aJii 
que'l'l o di sabato, che -è aH'origine dei 
'combattimenti 'i'n 'corso e che provo
cò l'a morte di cYl:tre cento civili 
~nermi. 

A~le nove ·dli mercol'edì le sirene 
'hanno cDminciato a farsi sel1't,i·re a 
Beirut, una nuova violaziDne de'l~o 
spazio aereo Joibanese è srata com
p'iuta stamani da aviogetti is,ra~liani 
che si ·sono avvidinati 8'lla capitale; 
'la nuova intimidaziDne 'i'sraeHana -co
stituisce un chiaro avvertimento 81 
Libano ·ed una intimidazione ne'i con
fronti del'le forze 'PrDgressiste, a po
'ohi giorni 'CIa'l f'eroce massacro di due 
settimane fa. A buon rendere i s'i'o
nisti possono oontare da oggi su una 
Ltlterime prova de:J.I'appogg1i'O deW'im
perla'lismo USA a,lla poJ.i1i'ca agg-res-si
va s.e~u.jt.'a dali governo ,di Tel Aviv. 
AI di là del'le dichiarazioni ufficia,H 
~Ha'sdia-te in questi .gi orni da K'i'ss'in
ger, j<J min'is,tro del'la difesa america
no ha 'annunci,at{) i-eri c'he saranno 
forniti ad Israele ,i cacoia ultra-moder
ni IF-15. in una I·ettera al Cong'resso 
j.J Penta.gono d-ichialra che l'ammini
strazione è de-cisa a vendere a'd Israe
'Ie i -ca'ccia. E' 'la, prima volta, non a 
caso, ,che 9'1 i USA vendono ad 'Un pae
se straniero questo 'aereo di cu·i la 
stessa 'aviazione USA 'ne pos'siede 
una .venl\:tina; uno str-umento 'ideal,e 

. 'Per migliorare i'1 « live'I'lo quaolitati
vo» dei orimina;J.j bombar,damentii 
i's r:a8!1 i'a n,i i'n ll'iha,n o . 

N potenZ'iamento i'sraeliano, mira 
a·nC'he sul piano diplomatico a dare 
piiù fDrza al,le press,ioni america'ne nei 
conf,ront,i del'la Si'ri'a af.finc·hé mDdifi
chi ,l'atteggi'amento 'intransigente nei 
confrorl'!:-i' di Is'raele. 

Beirut: un militante della sinistra prepara il rancio in una pau
sa dei combattimenti 

GLI « UMANITARI» INDONESIANI CONTINUANO 
MASSACRI 

Timor: tutta la popolazione 
contro gli invasori 
Le dichiarazioni del Fretilin a {( Republica » 

Il ministro degli esteri 
oindonesiano, Malik, ha di· 
mostrato mercoledì che ,l' 
Indonesia aumenterà l'ap
poggio richiesto dalle foro 
ze filo'indonesiane di Ti· 
moro Giovedì, in seguito 
.ad una manovra a tenaglia 
impostata ieri, per accer
chiare il FRETILIN, è ca· 
duta in mano agli invaso
·ri Bacau. la seconda cit
tà per iTIlportanza dell'ex 
colonia portoghese_ L'aero
porto è stato distrutto. 
Conti'ngenti di combatten· 
ti del FRETILIN s i sono 
arresi, pare senza opporre 
resistenza. L'Indonesia, au· 
spicando i {( buoni uffici» 
dell 'ONU, che 'potrà aiu 
tarla nel,l'opera di prepa' 
rare la popolazione al pro
cesso di autodetermina
zione. Frattanto proseguo
no i massacri della popo
lazione civile, in prevalen
za donne e bambini, -meno 
tre viene notizia della foro 
mazione di un distacca· 
mento femminile di più 
di mille compagne per la 
lotta partigiana. L'amba· 
sciatore australiano, in un 
ilflcontro con Malik ha ri, 
badito la sostanziale iden· 
tità di posizione tra Can· 

berra e l'Indonesia resta 
da vedere cosa ne pensa
no i portuali australiani, 
che proseguono il boicot
taggio delle navi indone
siane, ed il risultato delle 
prossime elezioni. 

Una missione della Re
pubblica Democratica di 
Timor Orientale ha rila· 
sciato a Republica queste 
dichiarazioni: 

« II FRETILIN si oppo
ne all'intervento militare 
deU'ONU a Timor ( ... ) ac
cettiamo la visita di mis
sioni ONU a Timor, ma 
pensiamo che l'ONU deb· 
ba ordinare la ritirata del
le truppe indonesiane. 01· 
tre ciò solleciteremo all ' 
ONU la nostra annessione 
all'organizzazione( ... ) 

L'invasione era già co
minciata più di un mese 
fa. Se ci fosse stata una 
presa di posizione decisa 
da paTte del governo por' 
toghese non si sarebbe aro 
rivati alla attuale situa· 
zione ». Le parole di Ra
mus Horta. ministro degli 
esteri e del-l'informazione 

,di Timor, mettono in luce 
tutte le responsabilità di 
Melo Antunes che sempre 

dichiarò impossibile da 
compH>vare le azioni m.ili· 
tari dell'Indonesia. 

« II popolo era già im
paziente e , .la dichiarazoione 
di indipendenza del 28 no
vembre non fu che un me
TO atto formale. E' dal ten· 
tativo di golpe fatto in a· 
gosto dall'UDT (oggi mo· 
v i m ento anticomunista) 
che il Fretilin assunse il 
controllo effettivo del ter· 
ritorio », aggiunge Rogerio 
Lobato ministro della dife· 
sa di Timo!'. 

« La riti ra ,a delle trup· 
per del Frctilin ' nelle mon
tagne a sud di DiIi, ( ... ) Fa 
paTte di una strategia da 
tempo studiata ( ... ) 

Faremo una guerra di 
resistenza. Siamo in pie· 
na epoca delle grandi piog· 
gie che ci è favorevole. I 
solda ti e il popolo sono 
decisi a morire per difen
dere l'indipendenza ( ... ) L' 
indonesia ha grossi pro' 
blemi interni economici e 
politici. 

Con la questione di Ti· 
mor i generali indonesia· 
ni staruno cercando di di· 
strarre l'attenzione del 
proprio popolo. 



8 - LOTI A CONTINÙA 

Il Anche disoccupati or'ganizzati ab
biamo un programma a medio termine ... " 

• 
nOI 

In un incontro tra segretari confederali e disoccupati 
cc compatibilità» sindacali e i bisogni proletari. 

organizzati è emerso fino in fondo il divario esistente tra le 

NAPOLI, Il - Ieri po
meriggio alla Conferenza 
sul Mezzogiorno indetta 
dai sindacati i disoccupati 
hanno preso 'la parola leg
gendo il loro intervento. 
Ai grossi applausi che l' 
hanno accolto è seguito 
un silenzio attentissimo, 
ben diverso dall'atteggia
mento tenuto ·dai parteci
panti alla conferenza nel
la prima parte del1a matti
nata. Poi ha parlato La
ma, non certo per rispon-, 
dere alle denunce e alle 
richieste precise contenu
te nel1'intervento, ma per 
dire stizzosamente -che l' 

INTERROGATORIO 

assemblea aveva dimostra
to la propria democratici
tà dando ascolto ai disOG
cupati. 

La cosa si commenta da 
sé e, meglio ancora, -con le 
parole di un disoccupato: 
«Lì alla conferenza ,l'uni
ca rappresentanza operaia 
eravamo noi ». Per oggi 
inoltre era stato stabilito 
un incontro dei disoccu
pati con ·Lama, Storti e 
Vanni. All'ultimo momen- ' 
to è stato cambiato ·l'ora
rio dell'assemblea nel ten
tativo di ev,itare una pre
senza massiccia dei disoc
cupati. Non solo, ma i se-

gretari nazionali sono sta
ti raDidamente sostituiti 
con altri nomi meno co
nosoiuti dai disoccupati: 
Garavini, Tonini, Fantoni e 
Ravepna. Esemplare è sta
to per capire la posizione 
difensiva del sindacato, di 
fronte a un movimento au
tonomo organiz:wto e pro
fondamente politicizzato, 
il mordo ~n cui sono stati 
presentati i sindacalisti: il 
cislino Fantoni, repubblica
no, è diventato il «com
pagno Pantoni », così co
me il giorno prima era sta
to presentato Storti nel 
comunicato sindacale all' 

DEGLI ASSA'SSINI DI PIETRO 

Del·Vecchio dà una mano a gli assas
sini: rimangano pure a piede libero 

ROMA, 11 - Nella mat
tinata di oggi si è con
cluso il primo interroga
torio, cominciato ieri, dei 
due carabinieri e del poli· 
ziotto · assassini. Al termine 
il P. M. ,Lucio Del Vec· 
chio si è reso autore di 
un nuovo attentato gravis
simo aWinchiesta, ai dirit
ti dei famigliari di Pietro 

. di vedere puniti gli assas
sini, al dovere di mettere 
dei criminali confessi in 
condizione di non nuocere. 
Del Vecchio non ha né for
malmente incriminato per 
omicidio né emesso ordine 
di cattura nei confronti 
di Colantuono, Bossio e 
Tammaro. Ha fatto pro
pria, con questa scelta, u
na discrezionalità che né 
il codice fascista e nemme
no la legge Reale gli con
cede di fronte a rei di 
omicidio volontario. 

Tutto l'andamento dell' 
interrogatorio e gli elemen· 
ti raccolti in precedenza, 
gli imponevano un prov
vedimento restrittivo della 
libertà, ma il « socialista» 
Del Vecchio ha deciso al
trimenti, assumendosi u
na responsabilità che è la 
conseguenza materiale del
la 'linea imposta da Gui 
e dai vertici delia procu
ra. 

Le versioni fornite dai 
CC e daU'agente delle squa
dre s.peciali, sono un cam
pionario di menzogne .tan
to spudorate quanto pa-

lesi. Come orsi ammaestra
Li (dai loro comandi) Co 
lantuono e il tenente Bos
sio hanno dipinto un qua
dro spudorato di aggres
sori urlanti, di colpi di 
pistola sparati dai dimo
stranti all'assalto, di una 
pioggia di molptov che · 
ha costretto i malcapitati 
tutori dell'ordine a reagi
re. Colantuono, l'assassi
nD di Pietro, ha sostenuto 
di essere scivolato sull pro
prio elmetto, che era ca
duto, e di aver fatto fuo
co da terra, colpendo chis
sà dove e chissà chi: né 
lui . né Bossio né Tamma
ro hanno visto cadere Pie
tro, però qualcuno, o tut
ti, hanno continuato a spa
ragli addosso per . assicu
rarsi che non avesse scam
po. Ancora Colantuono, a
vrebbe dato prove di co
raggio leonino, avanzando 
sotto il fuoco degli assali
tori invece di defilarsi. Ma 
è avanzato poco, uno o 
due passi al massimo. 
Dunque i testi che hanno 
visto correre lui e gli al· 
tri per la ,disces<J. di via 
Muratori sparando, han
no mentito. Cosa farà Del 
Vecchio che ha prestato 
fede agli assassini? Incri
minerà i testimoni? "I di
mostranti sparavano.>, ma 
i · fori dei proiettili sono 
tutti ne/Ila loro ç:lirezione, 
fino aI fondo di via Mu· 
ratori, i bossoli sono tutti 
di calibro nove, a vedere 

sparare sono stati solo gli 
assassini. Del Vecchio non 
ha insistito per chiedere 
ragione ai tre criminali 
delle loro menzogne, pur 
in presenza di contraddi
zioni evidenti; al contrario, 
ha instaurato un clima i
dillico con gli imputati. Ma 
ha fatto anche di peggio, 
verbalizzando con appros
simazione certo non casua
le le loro risposte. 

In particolare ieri se
ra, si era di,ffusa tra i 
giorna!listi una «voce» se
condo oui Romano Tam
maro avrebbe ammesso 
ad un certo pun to che 
si sparava sui compagni 
quando erano già in fuga, 
ma nel verbale dell'inter
rogatorio questa dichiara
zione non figurerebbe af
fatto. 

Quello che sta' accaden
do in questa inchiesta ha 
passato il segno. In nome 
dell'affermazione della leg-

. ge Reale, si deve ad ogni 
costo dimostrare che uc
cidere i comunisti nelle 
piazze non è reato. La po
sta in gioco va al di là 
dell'omicidio del nostro 
compagno, va persino al 
di là del significato che 
ha assunto questa tentata 
strage, premeditata e pre
annunciata dai maggiori 
responsabili della questu
ra in apertura della fase 
più calda delle lotte ope
raie. 

Sottoscrizione per il giornale 

Sede di NUORO: 
Pierfra:nco disoccupart:o 

1.000 ,Pina i1l!SegjIlaiIlte 2 
mi'la, stnlidenrtJi ·lriceo scien
tMìlOO 2.000, ls.tudenÌ'Ì <liceo 
classico 1.900, traKlC01tJi al 
corso 3.000, Giovanni P. 
20.000, .Adriana insegnante 
1.000, CiIlieJgia 400, AIIl'ionio 
PID 500, Pta.squa.le oper,atio 
ANIC 6.000, ù<a madre di 
Gianni 3.000, GiulJri.ana $otu
dell'tessa 500, Corxledrlu 
aperaJio ENEL 5.000, un 
operaio ANIC 1.000, DO!ffie
nico 5.000; Sez. S>1n<iocola: 
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mila, Stefano 2.000, Gigi 
2.000, Sandro 500, >P.ietro 
1.000. 
Sede di PALERMO: 

editi ad un attivo genera
le 63.000, V. il giornale a 'l
-le mandfesuazioni 60.000, 
sottoSiorizione a:Ne m!<llI1ife
stazioni 20 .000, ["accolti 
,pres·so demoo=tiai ed an
'tJifascÌJsti 50.000. 
Sede di BOLOGNA: 

Assemblea co.lOegio poeti 
5.000, Lucia 500, Marco 
1.000, F=nco 7.500, Ma'pco 
G. 1.000. 
Sede d i PA-RMA: 

In ricoroo di Ail.ces<te 25 
mìla. 
Sede di .RIMINI: 

Alfa sud. I disoccupati era
no un centinaio, stretti a 
semicerchio intorno al pal
co, nella pa'lestra di pal
lavolo: i sindacalisti han
no preferito sedersi davan
ti a loro, lasciando che il 
palco facesse da scenario. 
La scoDerta pratica di tro
varsi davanti non a «di
sperati », o a gente che, co
me diceva un compagno, 
«piagnucola e ;;-acconta la 
proprio condizione perso
nale », ma a compagni con 
una coscie=a di classe, con 
una linea politica, con de
gli obiettivi precisi, hà co
stretto i sindacalisti ad e
vitare qua-lunque contrap
posizione. Questo ha signi
ficato anche c'he nessuno 
di loro si è misurato con 
le richieste concrete e le 
accuse che i disoccupati fa
cevano nei loro interven
ti e che tutti hanno aper
to i loro -discorsi dichia
rando l'esistenza di una 
base comune tra obiettivi 
sindacali e programma dei 
disoccupati. I disoccupa
ti hanno parlato con com
petenza profonda dei li
cenziamenti, della mobili
tà, della produttività. Han
no messo a nudo l'imbro-

. glio dei 10.500 posti di la-

voro, chiarendo che il sin
dacato è a conoscenza di 
dove sono finiti i miliardi 
(e seminando un po' di pa
nico tra i 4 sindacalisti) ; 
hanno denunciato la FLM 
perché non li ha fatti par
lare a Milano e perché non 
si è presentata alla loro 
conferenza; hanno spiega
to ohe i posti di lavoro esi
stono, dove esistono, e che 
si tratta solo ,di farli u
scire fuori; hanno ribadito 
i loro obiettivi e rivendi
cato le forme di 'lotta du
re, come il modo giusto di 
lottare: « la nostra fabbri
ca è la piazza»; hanno 
s-piegato che pure loro han
no un orogramma a medio 
termine, delle scadenze da 
far rispettare e che o il 
governo le rispetta o se 
ne può andare; hanno ri
petuto la richiesta di ave
re la parola al comizio 
«perché vogliamo parlare 
direttamente agli operai » 
e di avere ;la testa del cor
teo. Ravenna 

-era «preventivamente» d' 
accordo su tutto e poi ri
girava tutta la frittata; 
Fantoni ha parlato a lun
go, e ha detto il meno 
possibile, ma una cosa l' 
ha detta chiara'Illente: il 

sindacato punta suHa pie
na occupazione e perciò 
esula dai suoi schemi la fio 
gura del disoccupato orga
nizzato. Garavini stesso 
ha tentato di riprendere il 
tema del sindacato dei di
soccupati, cioè di una or
ganizzazione formàle dei 
disoccupati che niente ha 
a che vedere .con queHa di 
massa oggi esistente, au
spicando un rapporto . co
stante, nonostante le ine
vitabi-li incomprensioni. tra 
disoccupati e sindacati 
non solo sugli obiettivi ma 
sulle forme di lotta: « così, 
ha detto, si può cambiare 
anche il sindacato ». Inuti
,le dire che nessuno di lo
ro ha voluto capire la so
stanza del r·apporto sin· 
dacato-disoocupati, esem
plificata dall'intervento del 
compagno alla conferenza. 

I linguaggi so
no talmente diversi che 
neppure la rivendicazion~ 

che i disoccupati da tem
po fanno sul «poter ave
re il capitone a Natale» è
stata capita: per Ravenna, 
H compagno che l'ha fat
ta « se la era lasciata sfug
gire, forse voleva intende. 
re che vuole le .scarpe ». 

Aborto: . contrasti tra 
:1' oltranzismo DC e il PSI 
ROMA, 11 - E'in cor

so oggi la riunione deHe 
commissioni Sanità ·e Giu
stizia. I punti più contro
versi riguardano l'artico
lo S, sul quatle sembrava 
ieri che DC e PCI avesse
ro raggiunto un accordo 
sulla famigerata proposta 
della « responsabilizzazio
ne congilillta» del~la donna 
e del medico. L'oltranzi
smo democristiano è ben 
più « estrem~sta ». Tutti i 
deputati democristiani si 
sono pres~ntati alla riunio
ne del-Ja commissione 
(mentre, grazie <l'He loro 
assenze era stato appro
vato l'art. 1). Oggi il Po
polo ribadisce l'irrinuncia
bilità delle posizioni demo
cristiane (nessun potere 
decrsionale al1a donna) . 

D'alltra parte anche i so· 
cialisti hanno ctiticato la 
«responsaJbi-lizzazione con· 
giunta» e dichiarato di vo
ler sostenere la loro posi· 
zione iniziale (il medico 
ha solo i1 compito di fare 
accertamenti sanitari sullo 
stato di gravidanza e di 
indicare eventuali contro
indicazioni medicheY- li! se
gno più grosso dell'irrigi
mento democristiano è ve
nuto dal'la riunione della 
Commissione Affari Costi
tuzionalli, che doveva dare 
un giudizio di costituziona
lità o meno sul progetto 
di ·legge. La . commissione 
ha approvato il progetto, 
ponendo però due riserve, 
che non sono vincolanti, ma 
che denotano le intenzioni 
di democristiani e missini, 
felicemente uniti nellla lo
ro approvazione. La prima 
riserva riguarda il fatto 

che, trascorsi 8 giorni dal 
momento in cui si richie
de l'autorizzazione al me
dico, questa si considera 
data se il medico non ri
sponde. L'altra risenia ri
guarda la non-punibilità 
della donna che abortisce 
clandestinamente pur tro
vandosi nelle condizioni 
previste dalla « casistica ». 
ba Commissione Affari Co
stituzionali, con queste 
due « riserve », ribadisce 
il carattere reiterato dell' 
aborto, facendo rientrare 
dalla finestra quel'lo che 
l'approvazione dell'art. 1 
sembrava aver escluso. La 
riserva che -riguarda il me
dico ha un effetto chiaris
simo di incentivazione per 
i rifiuti reazionari aJ-le in
terruziòni di gravidanza, 
che in ogni caso i medici 
incaricati dagli ospedali 
tenderebbero a dare; se, 
dopo_ 8 giorni, l'autorizza
zione si considera data, 
almeno la lentezza buro
cratica e la mancanza di 
sollecitudine della « cate
goria» verso i casi di ri· 
chiesta di aborto gioc.he
rebbero in parte a favore 
dehla donna, mentre, se· 
condo il parere della Com
missione Affari Costituzio· 
nali, giocherebbero contro. 

Questo irrigidimento de· 
mocristiano è la risposta 
a un chiaro e iIllustre «mo· 
nito» lanciato ieri dalle 
colonne del'i'Osservatore 
Romano. L'accordo; dun· 
que, è molto più difficile. 
Di fronte a questo irrigi· 
dimento, alla formazione 
di un fronte di deputati 
totalmente chiusi a qua· 
lunque diritto di scelta 

della donna, e di un fron
te formalmente favorevole 
ad essa, la posizione del 
PCI appare ancora più 
scomoda, scoperta e im
barazzante. NeMa loro cor
sa sFrenata verso un pate
racchio con la DC suH'ar
ticalo 5, i parlamentari co
munisti hanno preso una 
posizione tanto compro
missoria e lontana dalla I 
volontà delle donne, quan· 
to inutile e assurda di 
fronte all'oltranzismo de
mocristiano. L'apertura di 
queste contraddizioni nel
lo schieramento parlamen
tare va a tutto vantaggio 
del movimento deil'le don
ne, se il loro esito è la 
crisi di governo, che com
porta il blocco della leg
ge. Non sarebbe, ovvia
mente, favorevole '<Illle don
ne una ricomposizione di 
questa frattura, che com
portasse una modifica « a 
destra » deHa legge presen
tata! Per confermare l'im
portanza della normativa 
che riguarda il ruolo del 
medico, basta ricordare l' 
andamento della legge sul
l'aborto approvata in Fran
cia: lì, anche una legge 
sostanzialmente simile alla 
proposta socialista resta 
t o t a l m e n t e inapplica· 
ta, ,perché mancano :le 
strutture ospeda'liere e c'è 
una enorme diffusione del
l'obiezione di coscienza dei 
medici. Nella contraddizio· 
ne aperta dall'irrigidimen· 
to democristiano, il movi· 
mento delle donne può og· 
gi puntare ancora più a
pertamente alla crisi di 
governo, a partire dalla 
manifestazione di oggi. 

ROMA 

Appena aperto, slitta di 
un mese il proc~sso ad 
Avanguardia Nazionale 
De Cataldo e Mellini, accettando di 
difendere gli aSSaSSini, si pongono 
fuori e contro il movimento antifa-
sci sta 

ROMA, Il - Aperto e 
subito rinviato il 'Processo 
ai 64 fascisti di Avanguar
dia Naziona1e: la d!ifesa ha 
ottenuto i « termini a di· 
fesa ». Era facoltà dei giu
dici della setfiilIla sezione 
(presidente Iapichino, IP.M. 

, Ciampol.i) concedere il 
tempo strettamente neces· 
sario agli avvocati per ap
p-rofondire la difesa, inve· 
ce si è largheggiato: I·a pri
ma udienza si tePrà il 15 
gennaio. Gli imputati, de
tenuTI, 53, si sono presen
tati in aula ostentando fio 
ducia nella giustizia ami~ 
ca. Hanmo levato il brac
cio nel saluto romano su· 
s'citando nella corte e nel 
P.M. una signor.ile :indiffe
renza i'n ,luogo della denun
cia per apologia di rasò
smo. Guido Giannettini 
era separato in ll'I1 banco a 
parte. Tra le al1-re carogne 
che s.i affollavano sul ba:n
co dell'aula grande di cor
te d'assise, c'erano i più 
bei nomi della strategia 
delle b-ombe, da Tilghm- a 
Borromeo, da Bruno Di 
Luia che si dilettava di 
battute sulla sua prossima 
scarcerazione, ai bombar
dieri di Rascino, da Save
rioGhia'CCÌ a F 'lavjo Cam
p? Sullo stesso banco, ie
n, sedeva un altro delin
quente di -rango, il fasci
stJ.SsNnO boia di Albenga e 
massacra'tore della pTO
pria donI1!a Luberti. A vi
gilare c'erano 500 .fra a
genti e ca'rabi ni eri , dopo 
la recente scoperta deri pia
ni per far esplodere una 
bomba in tribunale duran
te il 'PTOCesso. 

Tra le contestazioni mos
se dall 'accusa ai fascisti di 
Avanguardia 'Nazionale, 
contestazioni rìassunte nel
la contravvenzione alla 
legge Scelba, non figurano 
le più interessanti esatta
mente come era già acCa
duto per Ordine Nuovo. 
Nessuno, tra gli inquiren· 
ti, ha ricordato ciò che è 
noto e che gli stessi capo
rioni del gruppo hanno am
messo in diverse occasioni: 
Avanguardia Nazionale è 
nata e cresciuta come una 
cosca di provocatori volu
ta dal Viminale; Delle 
Chiaie e camerati hanno 

. costituito il primo nucleo 
di «squadre speciali» agli 
ordini di Santillo nella pro· 
vocazione di piazza contro 
i lavoratori romani; A.N., 
come rivelò pubblicamen. 
te Tilgher, è stata finanzia. 
ta dagli americani del 
PSDI e continuamente dal 
MSI; Delle Chiaie e i suoi 
accoliti sono stati coinvolti 
fino al collo nella strage 
di piazza Fontana, coperti 

RESPONSABILI 
PROVINCIALI 
DEGLI STUDENTI 

Riunione nazionrue a 
Rarna sabato 13 alla sez. 
Garbatella, via Passino 20. 
Si continua domenica. 
MODENA 

Sabato 13 e domenica 14 
si svolgerà la conferenza 
di organizzazione. 

da Henke che fin dal prin
cipio, attraverso il rappor
to SID del 17 dicembre, 
sapeva; A.N. ha tramato 
con i colonnelli greci e col 
SID dai viaggi ad Atene 
fino a Brescia e a Rasci
no; A.N. è risorta nell'in
verno-primavera scorsi fa
cendo ancora da innesco 
alla provocazione di stato 
con gli assassinii di aprile. 
Tutto questo è stato dimen
ticato non solo dai vari 
Ciampoli, Santacroce e Ar
mati, né solo da lmprota 
che 2 anni fa redasse il 
rapporto-base per l'inchie
sta: tutti costoro fanno il 
loro ,mestiere. E' stato di
menticato, e la cosa è di 
una gravità inaudita, da 
personaggi che assicurano 
di fare ben altro mestiere. 
l « libertari » avvocati 
Franc'o De Cataldo e Mau
ro Mellini, oggi erano in 
aula a fianco dei legulei 
del foro nero per difende
re gli assassini di piazza 
Fontana e di piazza ' della 
Loggia. 

Al congresso radicale, 
Cicciomessere aveva riven
dicato il buon diritto di 
andare sotto braccio ai fa
scisti per le superiori for
tune dei diritti civili. Oc
corre chiedere ai radicali 
se an.che offrire i propri 
servigi a questa banda 0-
micida rientra nel con.to 
dei diritti civili, se met
tere gli . assassini neri in 
condizione di non nuocer/! 
an.che attraverso i tribuna
li borghesi è un diritto che 
le (masse sì conquistano 
giorno dopo giorno con la 
mobilitazione antifascista, 
o è un'iniziativa «libertici
da» che soffoca la libera 
voce di Stefano Delle 
Chiaie. De Cataldo e Mel 
lini si assumono una re
sponsabilità pesante e più 
pesante se la assumereb
be il partito radicale con
dividendo una simile ini
ziativa proprio mentre si 
autoincensa come forza 
decisiva di una « grande 
sinistra laica e socialista )}. 
Certo, De Cataldo e Melli
n.i non sono soli nell' elabo· 
razione di questa singolare 
deontologia politico-profes
sionate, potendo invocare i 
precedenti ,del « comunn. 
sta» Sotgiu impegnato a 
scagionare gli assassini di 
Rosaria Lopez, o del «co· 
munista » Corrao che difen· 
de il bancarottiere Verzot
to. 

Per quanto ci riguarda, 
animati da un meno ardi
to spirito Zibertario li ri
teniamo liberi di procede
re al karakiri politico che 
loro più aggrada, e non gli 
chiederemo di rinunciare 
alla difesa, cosa che ulti· 
mamente potrebbe esser
gli imposta dal loro parti
to, o dalla lega degli av
vocati libertari alla quale 
aderiscono numerosi avvo
cati socialisti e comuniszL 
Ma il nostro giudizio poli· 
tico non è per questo meno 
chiaro: per quanto ci ri
guarda sono fuori e contro 
il movimento antifascista. 

Venerdì 12 -dicembre 1975 

AVVISI AI 
COMPAGNI I 

ROMA 
Domenica 14 ore 9 atti· 

vo .generale· Idi tutte le 
sezioni al cinema Colosseo 
via capo d'Africa. 

COORDINAMENTO 
CANTIERISTICO 
NORD-ITALIA 

Sabaio 13 ore 16 a Me· 
stre in Via Dante 125 . 

TORINO 
L'attivo generale 

donne è s'abato ore 
Architettura {invece 
corso S. ·Maurizio 
annunciato). 

sulle 
15 a<d 
che a 
carne 

MIRAFIORI QUARTIERE 
Sabato 13, domenica H 

daUe 15,30 alle 19; dalle 
20 ·alle 24 dibattiti su: mo· 
vimento delle donne, For· 
ze Armate, proletariato 
giovanile. 

Audiovisi'Vi, canzoni, tea· 
tro burattini per bambjni 
Lotteria con tanti prermi. 
Un nuovo modo di stare 
insieme. Nel teatro di 
piazza Giovanni XXIII (vi· 
cino corso T·azzol:i). 

ABRUZZO 
COORDINAMENTO 
PROFESSIONALI 

La riunione prevista per 
sabato è spostata a lune
dì ore 16 a .Pes-cara, in via 
Campobasso 26. 

O.d.G.: preparazione as· 
semblea regionale profes· 
siona·li. 

CIRCOLI OTTOBRE 
MANTOVA 

Continua la rassegna di 
m usi c a contemporanea 
con il concerto Folk con 
Deborah Kooperman, ii 
tr.io Los Santos e il duo 
Maurizione e Alvini al Tea
tro Bibiena; sa'bato 13 ore 
21. 

FERRARA 
Lunedì 15 dicembre alle 

ore 21 alla Sa}a Estense 
. il «Comitato di solidarie
tà con la Repubblica Popo· 
lare d'Angola» organizza 
u'll:a manifestazione-d.ibat· 
ti to suHa lotta del 'POiPolo 
angolano. Sarà proiettato . 
H film «Freli:mo - MPLA». 
Interverrà una compagna 
angolana. 

LOMBARDIA 
COMITATO REGIONALE 

E' convocato domenica 
14 al'le 9 in via De Cristo
fori'S Sa Milano. Odg: si 
tuazione polit,iea e tTasfor
mazioni ne.I movimento. 

PROFESSIONALI 
Riunione nazionale dei 

res<ponsrubili a Roma sa· 
bato 13 aUe ore lO alla sez. 
Garbatella, via Passino 2G 
(dalla stazione prendere la 
metropolitana e scendm-e 
alla stazione di Gar,batel· 
la). 'Deve assolutamente 
partecipare un compa<gno 
per ogni provincia. 

A TUTTE LE SEDI 
Le copie . prenotate per 

la diffusione militante di 
oggi sono circa 12.000 (al 
momento di andare in 
macchina). Invitiamo i 
compagni di tutte le se
di a telefonarci entro le 
16 di oggi i risultati del
la vendita e, soprattutto, 
a prenotare le copie del 
giornale di domani che 
conterrà tra l'altro i reso
conti delle manifestazioni 
locali . e di quella di Na
poli. 
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o R!~nalldo 'Panettiere 4.000, 

Salv<aJtore LODO, F-nliru::esco 
oarrozziere 2.000; Sez. La
nus.ei: lÌ compagni 24.000, 
due compagni in V\a'Oanza 

10.000, ven'dendo il giorna
le 6.000; Sez. Tortoli: lÌ 
compagni deJtla seqe 20 
mila; Sez. Tonara: N.i!no 2 
mi.'la, <tre operai ANIC 
1.500, Bob 1.000, Gianni 
1.000, Tino 3.000, Renato 2 

Raocoltii ,(lilùa manifes<1a
zione ideI ~1 16.000, 'Da 
Ciro 1.000, Giusep.pe 10.000, 
raccoIti da Totò a Is.ne.l
ilo: Ptino 2.500, Lorenzo e 
Giuseppe 4 anni e 13 me
si 10.000; raocdlJt:i da Totò 
ad Agraria; .Giacomo 1.000, 
Vitncenw 500, Ros<se][a 500, 
Mclina 500, Peppe Torna· 
bene e Ja sua compagJl1·a 
1.000, Francesca e Toti 2 
m11a, Fulvio 1.000, un sol· 
dato -dernocra<tico della c.a.r
cino 400, ~ino Tito 1.500, 
OrneNa 5.000, ti GPS de~le 
scuole di Palermo 33.000, 
Eofò 2.500, Enzo e Valeria 
10.000, CanioaHì Diego 
1.500, <Di Bella 1.000, CPS 
Oan<nizzaFO 7.250, Maria 
1.000, GiOVarnll 2.000, Sail
vatore 500, CostJaJntino 
1.000, Giuseppe 10.000, rat:-

Sez. Ca1to1tica: El~o 1.000, 
Lidia segretaria 1.000, En
rico 1.000, da una cena 2 
mila, Toni lavoratore au
tonomo 5.000, Wa<lrer 1.500, 
Lando de1J.a Ce1lliula Emte 
loca'le 5.000, GiU'Sle 1.000. 

a Milano ed a Catanzaro, passando 
attraverso la giornata nazionale di lot
ta dell'agricoltura il 22 novembre, 
quella della scuola il 2 dicembre, 
quella dei soldati il 4 e quella delle 
donne il 6, queste due richieste sono 
quelle che esprimono la volontà di 
milioni di operai, di studenti, di di
soccupati, di proletari, uomini e don
ne, giovani e anziani. Sono quelle 
che esprimono chiaro la vol'Ontà delle 
centinaia di migliaia di compagni che 
oggi scenderanno in piazza, a Napoli 
e in tutta Italia. E sono in.fine le ri
chieste senza rispondere positiva
mente alle quali è impossibile e folle 
pensare di uscire vittoriosi dalloscon
tra dei prossimi mesi. Per questo 
dall' andamento della giornata di oggi 
dipende in larghissima parte l'esito 
dello scontro di fine anno sui licen
ziamenti, sui ponti, sulla cassa inte
grazione. E da questo scontro dipen
dono poi tante altre cose: il diritto 
al lavoro per chi non ce l'ha, il dirit
to alla casa e allo studio, il diritto 
delle donne a disporre liberamente 
di se stesse, la lotta per ti salario, 
contro il carovita, contro le tariffe. 

DALLA PRIMA PAGINA 
i posti di lavoro in fabbrica solo agli 
operai licenziati. Per i disoccupati or
ganizzati, sofo « favori pubblici ", cioè 
un posto di lavoro precario nell'edili
zia, come quei 10.500 posti sempre 
promessi (e mai mantenuti) da An
dreotti ai disoccupati di Napoli . Per 
gli studenti e i disoccupati diplomati 
e laureati, un osso ancora più ma
gro: come i 50.000 posti p€r «alfa
betizzare" i proletari meridionali; 
una proposta con cui si rischia di 
esonerare il governo dal dovere di da
re una scuola decente a tutti e si 
cerca di distogliere i maestri e i lau
reati che aspirano alf'insegnamento 
dalt'obiettivo di un posto di lavoro 
stabile. 

• 
In 

Totale 508.450; <1ota!le 
precedente 3.458.980; totatle 
comples<sivo 3.967.430. 

poi" 
l'f1Itervef1liamo non a oasoin queSlt'O numero del gi'Omale, suH'an

damento deHa iS,ottoscI1izione. -Ab'bi'amo <aSlpettato fino ad oggi, per
ohé ,come abbiamo -glià f 'atto in, a,ll're oQoasioni, qua.ndo a:v,evamo 
davanti 's-cadenZie 'così importami <C'he mobillitavano 'i'n l'arga' misura 
tutti 'i compagnd, 'a'nohe stavolta 'a'bbiamo ,ceroato di· thrare~v>anti 
comando solo ·sul'le no'Stre forze ali centro, e 'CoJ1ltra-en:do, 1>ra· Il 'altro, 
un prestJito di quakhe mi,liione ·a hr-evi-ss'imaS'c,adenza. N?,n oi dilllU'n
glli18mo sul f'atto ahe Ila icnisi impos1'aoi . d'ali! e~,erno .1 arl'1ir'o mese 
non 'è ·ancora 'superata e 'ohe l,a nostra Ill'berta ,di mOVimento, .com
mercialrmente Iparla,n,do, € :ancora f,ontemE,nte Hlmltata; questo Tutti i 
compagni lo sanno e 's€mmali <è utii,le s(llo ·ricordanlo . tE' invece su 
oome ai muover,em'O 'a pa'rNre da domani ohe a:bbi,amo quakosa d.a 
di:re. +I nostro obi·etti'Voè 30 miHoni òi 'sottosori,Z'ione entro ri,1 3'1 di
oemlbree 20 miNoni di tredi'cesime, e iiino ·ad oggi ne abbiamo rac
ool,ti solo 4. Questo di \Ilario 'I1on c'i Slpa,venrta perohé ,siamo ooS'cienti 
del<l:a n'Ostra forza e -del<le nO'st·r·e capacità; la IPreoocup-aZlilOne s'em
ma.i è S'ui « rempi di ,r'ealizzazione » . Abbi'amo bi's·o,gno s·uJbilto di avere 
dei ·ri's'U'llÌ'ati 'Conoretl, a'ltrimen<\'i non 'riusC'in,mo ad ·antela're· avanti ,se 
non per qua,l-che a,ltro <gio.mo. P·er d,e tredli1cesime II"indi!cazione _9'irusta 
è quelila ohe Vliene dai 'compagni di Torino, c'he già dali mese di 
novembre hanno 'comhn'ci-ato 'a chi'ed'ere ,anticipi; Ila maggior parte i,n
fatTi di questi 20 m Hiof1li è n·eoessari.o che ·a'r;ri\lli 'nel mese di dli'C'em
bre. I ns·omma , 'la situazione è questa: 'abbi'amo tirato 8IVanti fino a 
queS'ta 'scadenza <C01l estrema drffi'Ooltà ma anC'he con ,immens·a ,fi
duoi-a in quello che sU'ooederà da d,omani ,in 'PO'i. 'Riconrermiiamo 
ora nei fatti questa nostra fidlJcila nel:J.e masse ·e nell partito. 

Cacciare vi:a il governo Moro, apri
re subito tutti i contratti: di queste 
richieste, i sindacalisti che ,parleran
no oggi in piazza non vogliono sentir 
parlare. Hanno fatto del sindacato e 
della politica sindacale, in tutti questi 
mesi, ii principale puntello del gover
no Moro e non vogliono rinunciarvi. 
Si apprestano, dopo il vergognoso ac
cordo sul pubblico impiego con cui 
hanno bloccato le assunzioni e tradi
to la lotta dei ferrovieri e dei corsisti, 

a «far confluire» anche i contratti 
dell'industria in una «grande verten
za" senza obiettivi e senza lotta; 
hanno respinto tutte le ricnieste più 
avanzate (dagli aumenti salariali di 
almeno 50.000 lire alla riduzione di 
orario a ;35 ore in 5 giorni), sostituen
dole con inaccettabili imposizioni co
me il 6 x 6 (cioè l'abolizione del saba
to festivo) per i lavoratori del meri
dione. 

I sindacalisti che parleranno oggi 
in piazza sanno che questa linea è 
impresentabile e insostenibile di 
fronte alle masse, e soprattutto a.ffe 
masse del meridione. Per questo 
hanno deciso di addolcire la pillola 
con la proposta di congelare tutti i 
licenziamenti nelle grandi fabbriche, 
fino a che non siano state trovate so
luzioni alternative. Con questa propo
sta, presentata non a caso. con la 
motivazione" per rendere credibil€ 
la politica (Sindacale) della riconver
sione" pensano .di poter eludere i 
due grandi temi del governo e dei 
contratti. Ma non sarà così. 

Va detto innanzitutto che la propo
sta d i congelare i licenziamenti, per 
lo meno in tutte le grandi fabbriche, 
è una cosa positiva: è il riconosci
mento del/'inconcludenza della linea 
sindacale seguita fino ad ora, ma è, 
cosa ben più importante, il riffesso 
della forza con cui questa rivendica
zione si è fatta strada nelle ultime 
settimane, soprattutto nelle fabbriche 
investite da questo problema. 

Ma va detto con altrettanta chiarez
za che questa proposta non può ba
stare; e che, soprattutto, è inaccetta
bile subordinare il blocco dei licen
ziamenti alla riconversione, cioè al 
fatto che vengano trovate soluzioni 
alternative. Questo significa che (sen
za nemmeno chiedere la ricostituzio
ne di tutti i posti di lavoro che ver
ranno meno per pensionamento od 
altre ragioni) tutti i nuovi posti di 
lavoro stabili e sicuri che si venis
sero a creare ~ono destinati agli 'ope
rai licenziati . Questo è ciò che ha pro
posto il democristiano Colombo: cioè 
che 1'80 per cento dei nuovi posti di 
lavoro creati con gli incentivi del 
«piano a medio termine" siano de
stinati agli operai licenziati. Il che 
significa sancire il principio che in 
fabbrica non c'è e non ci sarà f!1ai 
posto per i disoccupati. 

In Italia - ce lo hanno spiegato 
proprio i sindacalisti alla Conferenza 
di Napoli - ci sono oltre un milione 
di disoccupati ufficiali; oltre 600 mila 
giovani in cerca di prima occupazio
ne; altri milioni di «disoccupati na
scosti ", di lavoratori precari, di don
ne che vogliono un salario . Ogni anno 
le scuole sfornano oltre un milione di 
giovani che non troveranno lavoro. 
Governo, padroni e sindacati, per 
strade diverse, stanno cercando di 
tenere tutti costoro lontani dalle fab
briche, lontani dalla classe operaia: 
stanno cercando di spéccare in tre 
il fronte della lotta per I occupazione: 

La risposta proletaria a queste pro
poste è chiara. Nessun posto di la
voro deve andare perduto né coper
to trasferendo gli operai da un re
parto all'aftro. da una fabbrica all'al
tra. Il collocamento deve essere geo 
stito « dal -basso ", dai de fegati dei 
disocçupati. Operai già licenziati, di
soccupati e disoccupati intellettuali, 
uomini e donne devono formare una 
lista unica, senza precedenze se non 
quelle decise dai disoccupati stessi. 
Tutte fe assicurazioni devono passare 
per il colfocamento. In fabbrica, con 
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un posto di favoro stabile e sicurO, 
deve esserci posto per tutti quefli 
che ci vogliono andare, imponendo le 
nuove assunzioni con t'ampfiamentO re 
degli organici, con t'aumento de"~ ~ 
pause e la riduzione dei carichi dI d( 

favara, con la riduzione di orario a I i: 
parità di salario. I a~ 
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